
Èun messaggio al Parlamento in forma di inter-
vista la predica che il presidente Ciampi ha ri-

volto alla classe politica e al paese attraverso il Cor-
riere della sera, affidata al suo quirinalista Marzio Bre-
da. «Quel ch’è successo nei giorni scorsi – dice il ca-
po dello Stato, quasi correggendo il suo primo pre-
decessore Luigi Einaudi che aveva parlato di Predi-
che inutili – conferma che le prediche non sono mai
inutili». Cos’è successo negli ultimi giorni? È successo
che ci sono state tre settimane senza polemiche fra
maggioranza e opposizione. «Da quanto non acca-
deva?» si chiede Ciampi. È successo anche che le no-
stre due volontarie e i loro collaboratori iracheni sia-
no stati liberati. Giustamente il presidente sottolinea
che la sua pressione morale o, come diceva Saragat,
il suo «magistero di persuasione», ha dato frutti be-
nefici «all’unità della Patria, alla libertà dei cittadini»,
com’è scritto sul Vittoriano, che Ciampi ha riconsa-
crato cupola di San Pietro della religione civile. Con
immenso piacere di quanti, come noi, si sentono ni-
potini del Risorgimento. 

Ma, chiusa la premessa encomiastica e nostal-
gica, una domanda sorge spontanea: posto che non
tutte le prediche sono inutili e non tutte sono utili
(come dimostra quella dello stesso Ciampi sulla leg-
ge Gasparri, interamente ignorata), come reagisce
la destra, il suo governo, i suoi ascari parlamentari
alla nuova predica del Quirinale? Silenzio assoluto
o quasi, come avesse parlato il portiere del condo-
minio Calderoli-Castelli-Bossi-Fini-Berlusconi.
Ciampi ha sparato a zero su tutto ciò che questa com-
briccola di pericolosi dilettanti allo sbaraglio sta fa-
cendo: la cosiddetta riforma della giustizia, lo sbre-
go della Costituzione per la forma di Stato e la for-
ma di governo, la mortificazione del parlamento, la
presa in giro delle regioni con una devolution prima
ai limiti della secessione e poi ai limiti della barzel-
letta, lo svuotamento delle funzioni di garanzia e di
appello del capo dello Stato, ridotto a esecutore del-
le richieste del “premier assoluto”, il baratro delle fi-
nanze nazionali per un probabile raddoppio delle spe-
se con la duplicazione di funzioni, strutture e per-
sonale tra Stato e regioni.

«Vorrei conoscere i costi del federalismo», dice
il presidente. Un federalismo rovesciato. Nel bi-
glietto verde americano, che ogni rigattiere avrà ma-
neggiato più volte sia pure senza capire il significa-
to delle parole (latine) che vi sono impresse, è scrit-
to: E pluribus unum, che è la definizione del federa-
lismo : cioè, da più popoli e stati un solo popolo e una
sola confederazione. Noi, con le nostre bislaccherie
leghiste accreditate dalla destra degli affari, abbiamo
rovesciato il principio: Ex uno plures, da un popolo e
da uno stato più popoli e più stati. Si chiede Ciampi
con sarcasmo toscano: quanto dobbiamo pagarla que-
sta corda per impiccarci?

Egli vorrebbe un “patriottismo costituzionale”,
e non più solo declamatorio e opportunista (anche
i mercanti di cannoni hanno sempre parlato da pa-
trioti), e lo vorrebbe proprio nel momento in cui la
Costituzione, cioè il sistema delle regole che rispec-
chiano l’insieme dei valori, viene messa a soqquadro.
Probabilmente, Ciampi osserva, con costernazione
di persona di buongusto, di capo dello Stato e di pre-
sidente del Csm, che l’ordinamento giudiziario vie-
ne riformato senza far nulla per accelerare i proces-
si e giovare ai cittadini; ma per creare immunità e
privilegi, fino a concedere il favore della legge ai ma-
gistrati del gabinetto del ministro, che saranno d’o-
ra in poi preferiti nelle nomine e nelle carriere. Pic-
colo particolare, che da solo esprime la cultura del-
la destra, di questa destra per la quale si vota, come
scriveva ieri un suo giornale, «tenendo la mano sul
portafoglio». 

Che a una simile orda di arricchiti si possa par-
lare di “patriottismo costituzionale” a noi sembra dif-
ficile. E tuttavia cediamo volentieri all’ottimismo del
capo dello Stato, anche immaginando quanto gli co-
sterà mostrare di crederci. Cediamo volentieri per-
ché in questo, forse, il nostro Einaudi sbagliava: che
le prediche sono inutili per la classe dirigente cui so-
no indirizzate, ma sono utili ai cittadini che le ascol-
tano. Questo messaggio presidenziale attraverso le
colonne di un quotidiano, non farà vibrare la cotica
dei governanti, ma certamente riscalderà i cuori di
molti cittadini che si chiamano con nome e cogno-
me e non solo coi numeri delle partite Iva, e raffor-
zerà in loro il desiderio di cambiare.

Le prediche
utili

del presidente
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Bettino Craxi ed Helmut
Schmidt, premier socia-

listi che nei primi anni ’80 ac-
colsero la richiesta di Rea-
gan d’installare in Italia e in
Germania i missili Cruise e
Pershing, avevano ragione,
perché con la loro scelta av-
vicinarono l’implosione se-
nile dell’impero sovietico. 

E avevano torto le decine
di migliaia di pacifisti italia-
ni che contro quella decisio-
ne – rispondere con nuovi
armamenti puntati verso est
al militarismo estremista e

cieco del dinosauro Breznev
– si mobilitarono nel primo
grande movimento sociale
del dopo-terrorismo. 

Così Adriano Sofri su la
Repubblica di martedì scor-
so, per dire che il pacifismo
integrale, anche quello pre-
sente, spesso non porta pace
e non sempre è “morale”.

Sul concetto sono d’ac-
cordo: il rifiuto all’uso della
forza militare non può esse-
re un totem, se lo diventa fi-
nisce per contraddire quella
stessa priorità etica che do-
vrebbe fondare l’opzione pa-
cifista. Su altre cose la vedo
un po’ diversamente da Sofri.
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Le verità del pacifismo
Il movimento di oggi e la globalizzazione

Era l’ evento tv dell’anno. Anco-

ra una volta Flavio aveva fatto

fesso Piersilvio. Eppure non ve-

dremo assieme i due giganti del-

l’infotainment italiano. Più facile

metter d’accordo Leno (Nbc) e

Letterman (Cbs) che Gigi (Rai2)

e Anna (Rai3). Consoliamoci: il

mite Moncalvo sarà comunque

da Biscardi (paga la Rai). E poi

ci resta sempre Telecamere.

Gigi e Anna
R O B I N

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Sì Simona, ora basta... con le polemiche, i sospetti, le intimazioni a tacere, anche con

quel po’ di retorica che era inevitabile ma sarebbe stato meglio evitare. È stata la settimana più

appassionata dell’anno, con l’unica buona notizia irachena da tanto tempo. Ma proprio da Bagdad,

subito, quei 34 bambini uccisi mentre conquistavano le loro caramelle ci hanno consigliato di abbassare

i toni. Dopo tante discussioni su chi ringraziare e chi no, ringraziamo di esser passati indenni attraverso

l’esperienza delle due Simona e di aver capito qualcosa in più di cosa succede in Iraq. Ci servirà. (Ap)

8 DIALOGHI

Nella globalizzazione giocano da protagonisti i
grandi organismi internazionali. Che fanno
scelte politiche decisive. A chi rispondono? Ed è
possibile una governance globale? Massimo
Cacciari ne parla con Alberto Martinelli

Globalizzazione, chi comanda?

10 CULTURA

In “Città morte” lo storico Mike Davis osserva che
«conosciamo meglio l’ecologia della foresta fluviale
di quella urbana». Ne parla Filippo La Porta,
mentre Adriano Ossicini interviene nel dibattito sul
libro di Sergio Luzzatto, “La crisi dell’antifascismo”.

La città dramma ecologico

LA FOTO DELLA SETTIMANA

La corsa per la Casa Bianca ha cambiato pas-
so. Secondo ogni sondaggio, giornale od os-

servatore, anche di parte repubblicana, il primo
dei quattro dibattiti televisivi considerati decisivi
ha visto la netta prevalenza del democratico
Kerry sul presidente Bush. E proprio sul terre-
no considerato più sfavorevole: la capacità di lea-
dership del paese in guerra.

Enorme l’attesa del pubblico, con un record

di ascolti: 55 milioni di americani, contro i 46,6
del primo dibattito Bush-Gore del 2000. Tutti
hanno potuto vedere un presidente nervoso,
sempre sulla difensiva e talvolta in difficoltà. I
democratici fin dal giorno dopo stanno orien-
tando la propria campagna su questa immagi-
ne fragile di Bush. E martedì toccherà ai vice-
presidenti Cheney ed Edwards (altro rischio
per i repubblicani) prima dei dibattiti presi-

denziali sui temi sfavorevoli dell’economia.
All’interno pubblichiamo ampi stralci del di-

battito di giovedì notte. Tra gli altri inciampi di
Bush si segnala quello (forse non casuale) che
ha escluso Berlusconi e l’Italia dalla coalizione
dei volenterosi in Iraq: per testimoniarne am-
piezza e forza, il presidente ha citato soltanto in-
glesi e polacchi, “saltando” l’impegno italiano a
Nassiriya. ALLE PAGINE 2, 3, 4 E 5

Record: 55 milioni di americani per il primo dibattito. All’interno, gli scambi principali

Bush annaspa in diretta tv. E dalla coalizione anti-Saddam fa sparire l’Italia

A Kerry il primo game,
ora può vincere la partita

GUIDO
MOLTEDO

Sì, vien voglia di unirsi all’entusia-
smo di Robert Reich, un intellet-

tuale che da tempi non sospetti cre-
de nella ripresa delle idee progressi-
ste e nell’apertura di un ciclo nuovo
della politica liberal dopo gli anni del
predominio dei radcon, come egli de-
finisce i conservatori radicali della
corte bushista. Secondo l’ex-segreta-
rio al lavoro dell’amministrazione
Clinton, John Kerry «ha buone pos-
sibilità di vittoria» dopo il duello te-
levisivo con George W. Bush di gio-
vedì notte. È un ottimismo che man-
tiene i piedi per terra tuttavia, tem-
perato dalla consapevolezza che man-
ca un mese al voto, trenta giorni di
scontri furibondi nel tratto conclusi-
vo della campagna elettorale, quello
che veramente conta ai fini del voto
del 2 novembre. La vittoria è possibile.
Non ancora probabile.

C’è dunque un clima nuovo nel
campo democratico. In buona misu-
ra è una reazione alle ultime setti-
mane punteggiate da sondaggi ne-
gativi per Kerry. La performance di
giovedì notte fa tirare un sospiro di
sollievo. È una corroborante dose di
fiducia anche per quei sostenitori di
Kerry che ne mettevano in dubbio le
capacità di fronteggiare vis-a-vis l’av-
versario repubblicano nella fase più
dura della scontro.

Legnoso, verboso. Amante delle
subordinate. Altezzoso. Intellettuale
incapace di parlare all’America
profonda. Le virtù di un politico sta-
gionato, di un senatore di lungo cor-
so, erano considerate dei gravi han-
dicap di fronte a un contendente di-
retto, un tipo che parla come mangia
e che sa comunicare con la gente. Un
“politico” – e spesso in America si usa
il termine italiano, a sottolinearne
l’appartenenza a una casta bizantina
– contro uno schietto “antipolitico”.
Questi timori sono stati diradati da
una prestazione che, da un lato,
smentisce quell’immagine di Kerry,
dall’altro, ne propone un’altra, che
non lo fa sembrare simile a Bush –
sarebbe stato ridicolo per il senatore
del Massachusetts competere sul ter-
reno di chi è più cow boy – ma lo di-
pinge come un aspirante autorevole
e credibile alla presidenza.
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L’inizio
della svolta

Chiuso in redazione alle 20,30
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6 LE CRITICHE ALLA FINANZIARIA

La direzione dice sì alle primarie 
e alla federazione.  Per le liste alle
regionali si deciderà in sede locale

Cdl sempre più divisa: An e Lega su fronti
opposti. Preoccupati industriali e sindacati.
Enrico Letta: la  manovra dalle sette tasse

7MARGHERITA ALL’UNANIMITÀ
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P R I M O  P I A N O

Dice il candidato democratico: «Questo presidente, mi dispiace dirlo, ha commesso un colossale errore di giu-

dizio. E avere giudizio è quanto pretendiamo dal presidente degli Stati Uniti d’America». Bush ha detto all’A-

merica che «stava andando a costruire una nuova alleanza, che avrebbe aspettato che tutte le misure adottate

dalle Nazioni Unite fossero esaurite, in modo da portare a compimento le ispezioni». «Io credo che l’America

sia più sicura e forte quando siamo in grado di guidare il mondo stringendo forti alleanze. Io non porrò mai il

veto a nessun paese quando è in gioco la nostra sicurezza. Ma so anche in che  modo guidare quelle alleanze».

«Iraq, colossale
errore

di giudizio»

John Kerry va all’attacco della politica di guerra presidenziale
IL DIBATTITO TELEVISIVO DI CORAL GABLES

Il presidente George W. Bush osserva lo sfidante democratico John F.Kerry durante il dibattito a Coral Gables (Wilfredo Lee/Ap)

Uno a zero per John Kerry: i sondaggi condotti
dopo il primo dei tre dibattiti televisivi tra il
presidente americano George W. Bush e il
candidato democratico assegnano la vittoria allo
sfidante. Secondo la televisione Abc, Kerry ha
convinto il 45 per cento degli interpellati, contro
il 36 che ha preferito Bush. Percentuali simili
anche nel sondaggio condotto da Cnn-Gallup,

46 per cento a 37, dal quale risulta anche che,
dopo questo primo dibattito, il 46 per cento
degli interpellati ha una migliore opinione di
Kerry, mentre il presidente ha rafforzato la
propria immagine solo tra il 21 per cento degli
intervistati. Secondo un sondaggio condotto dal
quotidiano Usa Today, addirittura il 53 per cento
degli interpellati considera Kerry il vincitore della

prima sfida televisiva diretta con Bush, preferito
solo dal 37 per cento. La televisione Cbs ha
intervistato 200 persone dopo il dibattito: il 43
per cento ha detto di aver preferito il candidato
democratico, il 28 il presidente, mentre il 29
sostiene che nessuno dei due abbia vinto.
Nettissima infine la vittoria di Kerry secondo il
sondaggio della Msnbc sul suo sito web.

Tutti i sondaggi concordano sull’esito del dibattito: ha vinto il senatore democratico, con notevole distacco

Pubblichiamo la trascrizione della parte iniziale e di quella fina-
le del dibattito televisivo che si è svolto giovedì sera a Coral Gables, Flo-
rida. Il moderatore è Jim Lehrer

Buonasera signor presidente, buonasera senatore Kerry. Co-
me stabilito dal lancio della moneta, la prima domanda spet-
ta a Lei, senatore Kerry. Ha due minuti a disposizione. Lei ri-
tiene che potrebbe fare meglio del presidente Bush per evita-
re un altro attacco contro gli Stati Uniti, come quello dell’un-
dici settembre?

John Kerry: sì, lo credo. Ma prima di inoltrarmi nella risposta,
lasci che la ringrazi per quanto fa come moderatore in questo di-
battito. E voglio ringraziare anche l’università di Miami che ci ospi-
ta. So che il presidente sarà ben lieto di unirsi a me nel dare a tut-
ta la Florida un cordiale benvenuto a questo incontro. Avete pas-
sato settimane assai difficili, che nessuno può immaginare (per
gli uragani che hanno imperversato sullo stato, ndt). Noi ammi-
riamo il vostro coraggio e la vostra perseveranza. Vengo subito
alla domanda che mi ha posto. Sì, certo, posso rendere gli ame-
ricani più sicuri di quanto abbia fatto il presidente Bush. Penso
che il presidente Bush ami il nostro paese come lo amo io, in mi-
sura identica. Ma noi due  abbiamo concezioni molto diverse su
come rendere sicura l’America.

Io credo che l’America sia più sicura e più forte quando sia-
mo in grado di guidare il mondo stringendo forti alleanze. Io non
porrò mai il veto a nessun paese quando è in gioco la nostra si-
curezza. Ma io so anche in quale modo guidare quelle alleanze.

Invece questo presidente le ha mandate in frantumi, da una
parte all’altra del mondo, e ora siamo solo noi a dover subire il
90% delle perdite in Iraq, solo noi a dover  sostenere il 90% dei
costi. Penso che tutto questo sia sbagliato e penso di poter fare di
meglio.

Io ho un piano migliore per assicurare la nostra sicurezza
nazionale. E ho un piano migliore per combattere la guerra al
terrore, rafforzando il nostro esercito, i nostri servizi segreti e
cercando di ottenere contributi in modo più autorevole, facen-
do ciò di cui abbiamo bisogno per ricostituire le alleanze, offrendo
una mano al mondo islamico, cosa che il presidente ha quasi
trascurato di fare, e cominciando a isolare gli islamici musul-
mani radicali, in modo che non siano loro, invece, a isolare l’A-
merica.

Io so di poter fare meglio in Iraq. Ho in progetto di riunire
tutti gli alleati in un summit, cosa che questo presidente non è
riuscito ancora a ottenere, non è stato ancora in grado di mette-
re le persone intorno a un tavolo. Possiamo addestrare meglio le
forze armate irachene, perché siano loro a difendere meglio sé
stesse, e so che possiamo fare un buon lavoro nel preparare le
elezioni in quel paese. Ma di tutte queste cose, e in particolare
della nostra sicurezza nazionale, parleremo dopo.
George W. Bush: ringrazio anch’io l’università di Miami, e dico
che siamo accanto con le nostre preghiere alle  brave persone di
questo stato, che hanno sofferto così tanto.

L’11 settembre ha modificato il modo in cui l’America deve
guardare il mondo. Da quel giorno, il nostro paese ha seguito una
strategia diversificata per mantenere il nostro paese più sicuro.

Abbiamo dato la caccia ad al Qaeda ovunque essa cercasse
di nascondersi. Il 75% dei leader conosciuti di al Qaeda sono sta-
ti assicurati alla giustizia. E il resto sa che noi siamo sulle loro trac-
ce.

Abbiamo fatto nostra la dottrina per la quale, se tu dai asilo
a un terrorista, tu sei colpevole tanto quanto lui.

E i talebani non sono più al potere. In Afghanistan dieci mi-
lioni di persone si sono registrate per votare alle prossime elezioni
presidenziali.

Nell’ Iraq abbiamo individuato una minaccia, e ci siamo re-
si conto che dopo l’11 settembre, dovevamo prendere sul serio le
minacce, prima che queste si concretizzassero pienamente. Sad-
dam Hussein ora è chiuso in una cella carceraria. Ora, per que-
sto, L’America e il mondo sono  più sicure.

Noi insistiamo nella nostra linea politica volta a distruggere
coloro che producono in abbondanza armi di distruzione di mas-
sa. La Libia è disarmata. La rete di al Quaeda Kahn è stata assi-
curata alla giustizia.

E con la stessa determinazione stiamo perseguendo una stra-
tegia di libertà in tutto il mondo, perché do per certo che le na-
zioni libere respingeranno il terrore. Le nazioni libere risponde-
ranno alle speranze e alle aspirazioni dei loro popoli. Le nazioni
libere ci aiuteranno a raggiungere quella pace che noi tutti au-
spichiamo.

Lehrer: una nuova domanda, signor presidente, ora spetta a
lei per primo la parola. Ha due minuti per rispondere. Lei ri-
tiene che l’elezione del senatore Kerry il prossimo due novembre
potrebbe accrescere le possibilità per gli Stati Uniti di essere
colpiti da un attacco terroristico come quello dell’ 11 settem-
bre?

B: no, non penso che questo possa accadere. Penso che sarò io a
vincere, perché gli americani comprendono che io so come go-
vernare. Ho dimostrato agli americani di sapere come si gover-
na.

Io...Io capisco che non tutti in questo paese sono d’accordo
sulle decisioni che ho preso. E io ho preso delle decisioni diffici-
li. Ma la gente sapeva dove stavo. Quella stessa gente là fuori, che
ora ci ascolta, sa bene in che cosa io credo. Ed è il modo miglio-
re per mantenere la pace.

Questo paese ha preso l’ impegno solenne di sconfiggere que-
sta ideologia dell’odio. Ed è questo ciò che essi sono, nient’altro
che un gruppo di criminali che non solo voglio seminare morte
nel nostro paese, ma vogliono uccidere i bambini in Russia, at-
taccare senza pietà in Iraq, nella speranza di far barcollare la no-
stra volontà.

Noi abbiamo il dovere di sconfiggere questo nemico. Abbiamo
il dovere di proteggere i nostri figli e nipoti. Il modo migliore per
sconfiggerli e di non tentennare mai, di mantenersi forti, di usa-
re qualunque risorsa a nostra disposizione, di rimanere sempre
sulla offensiva,e, al tempo stesso, diffondere la libertà.

Ed è quello che la gente vede  in Afghanistan. Dieci milioni
di cittadini si sono registrati per votare. È un dato straordinario.
Finalmente è stata data loro la possibilità di essere liberi, e lo di-
mostreranno ai seggi elettorali. Il 41% di quei dieci milioni sono
donne.

È dura, in Iraq. Non c’è dubbio. È un lavoro difficile. È terri-
bilmente dura. Sapete perché ? Perché il nemico si rende ben con-
to della posta in gioco. Il nemico comprende che un Iraq libero
sarà un’enorme sconfitta nella sua ideologia dell’odio. Ecco per-
ché sta combattendo in modo tanto feroce.

I nostri nemici hanno fatto vedere questo in Afghanistan quan-
do erano là, perché tentarono di abbatterci e non ebbero la pos-
sibilità di farlo. E si stanno facendo vivi di nuovo in Iraq, cercan-
do di sconfiggerci. E se noi perdiamo la nostra volontà, noi per-
diamo la battaglia Ma se noi rimaniamo forti e risoluti,la vince-
remo.
K: Io credo di essere risoluto, forte e determinato. E darò la cac-
cia fino in fondo e sterminerò i terroristi, ovunque essi siano.

Ma, Jim, dobbiamo anche saper agire con accortezza. E es-
sere accorti significa non distrarre la nostra attenzione dalla rea-
le guerra al terrore che si combatte  in Afghanistan contro Osa-
ma bin Laden e cacciarlo dall’Iraq, dove la Commissione 11 set-
tembre conferma che non c’è alcun rapporto fra quel terribile at-
to di terrorismo e Saddam Hussein, e dove la ragione per anda-
re in guerra erano le armi di distruzione di massa, non la desti-
tuzione di Saddam Hussein.

Questo, presidente, mi dispiace dirlo, ha commesso un co-
lossale errore di giudizio. E avere giudizio è quanto pretendiamo
dal presidente degli Stati Uniti d’America.

Sono orgoglioso del fatto che importanti personalità  milita-
ri mi stiano sostenendo in questa corsa alla presidenza: l’ex pre-
sidente dello stato maggiore congiunto John Shalikashvili; pro-
prio ieri il figlio del generale Eisenhower, ha espresso il suo so-
stegno nei miei confronti; l’ammiraglio generale William Crown;
il generale Tony McBeak, che ha comandato così efficacemente
le forze aeree in guerra – tutti credono che io potrei essere un co-
mandante supremo più solido. Ed essi credono questo perché
sanno che non distoglierei mai il mio sguardo dall’obiettivo: Osa-
ma bin Laden.

Disgraziatamente è fuggito nelle montagne di Tora Bora. Lo

L’inizio della svolta

GUIDO MOLTEDO

SEGUE DALLA PRIMA

Serio ma sobrio. Articolato ma non
pomposo e retorico. Freddo nell’attac-
care Bush. Tanto che si è assistito a
un’inversione dei ruoli che lambisce il
paradosso: Kerry appariva “presidential”
– anzi sembrava lui il presidente in ca-
rica – contro uno sfidante senza neppure
i titoli per trovarsi in quel ruolo. Non
semplice e diretto ma banale e ripetiti-
vo. Sulla difensiva. Irritato e irritabile.
Immaturo. Frustrato. Fino a far appari-
re la sua statura, di fronte al metro e no-
vantadue di Kerry, non piccola ma stri-
minzita. Un personaggio da Saturday
Night, da cabaret televisivo, con le sue
smorfie di rabbia e certe piccine inter-

ruzioni dell’avversario: «Dimentichi la
Polonia tra i paesi della coalizione».

Il successo del senatore del Massa-
chusetts avviene poi su un terreno con-
geniale all’avversario e decisamente osti-
co per lui. Seppure duramente messo
alla prova dal disastro iracheno, il pre-
sidente punta alla rielezione soprattut-
to giocando la carta del “commander-in-
chief”, del “presidente di guerra”, e con-
temporaneamente alimentando un cli-
ma di paura e di insicurezza nel paese.
E al tempo stesso insinuando il sospet-
to che qualsiasi messa in discussione di
questo suo ruolo, seppure da parte del
suo legittimo sfidante, è una sponda of-
ferta ai terroristi. Kerry ha saputo fron-
teggiare questo “ricatto” che aleggiava
nel dibattito e che l’avversario repubbli-
cano tentava reiteratamente di mate-

rializzare con battute insinuanti. L’ha sa-
puto rovesciare, soprattutto insistendo
abilmente sullo spostamento dell’o-
biettivo su Saddam invece che su Osa-
ma e girando il coltello nella piaga di una
guerra sbagliata e che tanto sta costan-
do al paese e al mondo.

Il bottino di Kerry è cospicuo. I son-
daggi “a caldo” gli attribuiscono una net-
ta vittoria. Non si traduce in un sorpas-
so nei sondaggi sulle previsioni di voto,
ma sicuramente ne consolida le chance.
I prossimi duelli televisivi affronteranno
i temi della politica interna e dell’econo-
mia, su cui Bush è debole e Kerry è più
ferrato. E poi la prossima settimana il di-
battito tra i due vice-presidenti dovreb-
be portare alla ribalta John Edwards, fi-
nora rimasto ai margini della campagna
elettorale, proprio per lanciarlo alla gran-

de nell’ultimo scorcio dello scontro. Ci
sono altri aspetti, solo apparentemente
marginali, che portano altra acqua al mu-
lino democratico. Per esempio, il fatto
che il dibattito si sia svolto di giovedì è
un piccolo ma non trascurabile risvolto.
Infatti, i giorni successivi sono quelli del
weekend, in cui in genere si abbassa la
tensione del pubblico. Nel relax tv e gior-
nali sono consumati più distrattamen-
te. Le impressioni positive raccolte da
Kerry hanno maggiori possibilità di con-
solidarsi. E c’è meno spazio, per gli stra-
teghi di Bush, per martellare gli elettori
con messaggi confezionati ad hoc al fi-
ne di orientare l’esito del dibattito più a
favore del presidente o, almeno, per li-
mitarne i danni. E di lavoro da farne ne
hanno i consulenti dell’immagine del
presidente. Non tanto sul terreno delle

cose dette ma sul non detto e sul lin-
guaggio non verbale del loro candidato.
Le smorfie presidenziali a commento
delle parole di Kerry non erano previste
nel copione. Il regista non è stato ai pat-
ti, inquadrando il presidente mentre
ascolta inviperito l’avversario. Ma tant’è.
Gli strateghi bushisti non protestano,
ben sapendo che se lo fanno aumente-
rebbero solo l’interesse e l’attenzione sul
lato più negativo della performance pre-
sidenziale. Ma intanto il montaggio del-
le scene “meno presidenziali” di Bush di-
venteranno un ghiottissimo video de-
mocratico.

Non sono però tutte rosse e fiori nel
campo kerriano. Il dibattito ci lascia
senza una frase da ricordare e da ripe-
tere, uno slogan che riassuma il pen-
siero di Kerry o che inchiodi Bush. La

frase più forte di Kerry è la definizio-
ne della guerra irachena, frutto di «un
colossale errore di giudizio». Ma, pur
nella sua durezza estrema, non è, per
dire, un sound-biteche possa facilmente
diventare il messaggio stampato sulle
t-shirt dei fan di Kerry. Sulla scia di una
ritrovata fiducia, lo sfidante democra-
tico e i suoi consulenti sapranno esco-
gitare anche quella frase-chiave indi-
spensabile per aprire la porta della Ca-
sa Bianca? Ci sono stati ascolti record
per il dibattito di giovedì notte, un da-
to che sembra confermare la notevole
spinta alla registrazione degli elettori
che fa pensare a un significativo au-
mento della partecipazione al voto di
novembre. Tutti segnali positivi. Ora,
da parte di Kerry, serve un messaggio
forte e chiaro. Per il sorpasso.
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I duellanti a margine del dibattito tv: il presidente Bush con la moglie Laura; il senatore Kerry con la moglie, Theresa Heinz. (Alan Diaz/Ap )

In un’ora e mezzo di dibattito tv, i due
candidati alla Casa Bianca si sono lasciati alle
spalle una raffica di “papere”, sulle quali si sono
subito messi al lavoro legioni di analisti ed
esperti di entrambi gli schieramenti. Kerry è
inciampato in tre occasioni. Una prima volta
quando ha ricordato una visita alla sede del Kgb,
definita “Treblinka Square” e non “Lubyanka”

(corretta denominazione). Una seconda quando
ha sostenuto erroneamente che durante la
convention repubblicana a New York fu chiusa la
metro di Madison Square Garden. Una terza
quando ha accusato Bush di aver sprecato 200
miliardi di dollari in Iraq (in realtà la cifra
corretta è 120 miliardi). Molto più evidenti
invece gli errori di Bush. Il presidente ha ad

esempio confuso Saddam con Osama bin
Laden. Ha poi chiamato i mullah islamici
“moolahs”, che nello slang americano è un
termine che indica soldi. Infine ha insistito nel
ricordare che in Afghanistan dieci milioni di
persone si sono iscritte al voto; una circostanza
al centro di molti dubbi, visto che in varie zone
del paese ci sono più registrati che aventi diritto.

Tensione e stress non hanno risparmiato gli sfidanti. Una raffica di “papere” ha segnato trasversalmente il duello

avevamo circondato, ma non usammo le forze militari america-
ne, le meglio addestrate al mondo, per andare a ucciderlo. Il pre-
sidente confidò nei signori della guerra e affidò ad altri, non a noi
americani, quel lavoro. Anche questo è stato uno sbaglio.

L: una nuova domanda senatore Kerry, ha due minuti per ri-
spondere. Lei parla di colossali «errori di valutazione». Quali
colossali errori ha commesso, secondo lei, il presidente Bush
in queste aree geografiche?

K: bene, da dove vuole che cominci? Innanzi tutto, commise il
grave errore di dire all’America, che stava andando a costruire una
nuova alleanza, che avrebbe aspettato che  tutte le  misure adot-
tate dalle Nazioni Unite fossero esaurite, in modo da portare a
compimento le ispezioni. Ma all’inizio non voleva farlo, fino a che
l’ex segretario di Stato Jim Baker e il generale Scowcroft e altri eser-
citarono pubblicamente pressioni su di lui, dicendogli di anda-
re all’Onu, così che il presidente cambiò infine opinione – la sua
campagna ha una parola per questo – e andò alle Nazioni Uni-
te.

Ora, una volta che ci trovavamo, là si sarebbe potuto conti-
nuare quelle ispezioni. Avevamo messo in trappola Saddam Hus-
sein.

Aveva anche promesso all’America che sarebbe sceso in
guerra come ultima risorsa.

Quelle parole significano qualcosa per me, come per chiun-
que sia stato in guerra. «Ultima risorsa». Si deve poter guardare
negli occhi delle famiglie e dire a quei genitori «Ho cercato di fa-
re tutto ciò che era in mio potere per evitare la perdita di vostro
figlio, di vostra figlia».

Io non credo che gli Stati Uniti lo abbiano fatto.
E abbiamo messo da parte i nostri alleati.
E così, oggi, noi abbiamo il 90% delle perdite in vite umane

e ci assumiamo il 90% dei costi: 200 miliardi di dollari, - 200 mi-
liardi di dollari che si potevano usare, invece,sarebbero  per cure
sanitarie, per le scuole, per costruire, per prescrivere medicinali
agli anziani, e invece sono stati spesi in Iraq.

E l’Iraq non è neppure il fulcro della guerra al terrore.
Il centro è l’Afghanistan, dove, per inciso, furono uccisi più

americani lo scorso anno che quello precedente; dove la produ-
zione dell’oppio costituisce il 75% della produzione mondiale di
oppio; dove dal 40 al 60% dell’economia è basata sull’oppio; do-
ve le elezioni sono state rimandate per tre volte.

Il presidente trasferì le truppe, così che il numero di truppe
presente in Iraq è dieci volte più di quello in Afghanistan, dove
si trova Osama bin Laden. Questo significa che Saddam Hussein
era dieci volte più importante di Osama bin Laden – ma, scusa-
temi, Saddam Hussein è veramente più importante di Osama
bin Laden? Io non penso sia così.
B: il mio avversario ha esaminato come me i documenti forniti
dall’intelligence, e dichiarò nel 2002 che Saddam Hussein rap-
presentava una grave minaccia. Egli affermò, inoltre, nel dicembre
del 2003 che chiunque metta in dubbio che il mondo sia più si-
curo senza Saddam Hussein non ha il discernimento necessa-
rio per essere presidente.

Sono d’accordo con lui. Il mondo è migliore senza Saddam
Hussein. Io speravo che la diplomazia funzionasse. Compren-
do le gravi conseguenze di impiegare il nostro esercito in guer-
ra.

È la decisione più difficile che deve prendere un presidente.
Così sono andato alle Nazioni Unite. Non avevo bisogno che qual-
cuno mi dicesse di andare alle Nazioni Unite. Io stesso ho deci-
so di andarvi. E sono andato là con la speranza che, una volta per
tutte, il mondo libero avrebbe agito insieme per ottenere da Sad-
dam che ascoltasse le nostre richieste, la risoluzione che diceva
di «rivelare la presenza di armi, di disarmarsi, altrimenti avreb-
be affrontato gravi conseguenze». Io credo che quando un orga-
no internazionale parla sappia quello che dice.

Saddam Hussein non ebbe alcuna intenzione di disarmare.
Perché avrebbe dovuto? Erano state votate altre 16 risoluzioni e
non era accaduto nulla. Il mio avversario parla degli ispettori. I
fatti sono che Saddam ingannò sistematicamente gli ispettori. Non
si poteva più andare avanti così.

Questo è un tipo di mentalità pre- 10 settembre (in realtà la
data dell’attacco terroristico è l’11, ndt): sperare che alcune riso-
luzioni e le fallite ispezioni avrebbero potuto rendere questo mon-
do un luogo più pacifico.

Saddam Hussein sperava che ce ne saremmo andati. Ma per
fortuna c’erano altri oltre a lui che credevano,invece, che fosse giun-
ta l’ora di agire. E noi abbiamo agito.Ora il mondo è più sicuro
senza Saddam Hussein.

L: un’altra domanda, signor presidente. Due minuti.
Che ne pensa dell’affermazione del Senatore Kerry, del para-
gone che ha tracciato tra la priorità di dare la caccia a Osama
bin Laden e quella di dare la caccia a Saddam Hussein?

B: Jim, abbiamo le capacità di fare ambedue le cose. In effetti, si
tratta di uno sforzo globale.

Ci troviamo davanti ad un gruppo di individui che hanno il
cuore così pieno d’odio che colpiranno ovunque, con ogni mez-
zo.

Ed ecco perché è essenziale per noi avere forti alleanze, e le
abbiamo. Ecco perché è essenziale assicurarci di tenere le armi
di distruzione di massa lontane dalle mani di gente come al Qae-
da, cosa che facciamo.

Ma dire che c’è solo un unico punto di convergenza sulla guer-
ra al terrorismo vuol dire non capire la natura della guerra con-
tro il terrorismo.

Ovvio che diamo la caccia a Saddam Hussein – a bin Laden,
cioè. È isolato. Il 75% della sua gente è già stata assicurata alla
giustizia. L’assassino, la mente dietro gli attacchi dell’11 settem-
bre

Khalid Sheik Mohammed,è in carcere.
Stiamo facendo passi avanti.
Ma il fronte in questa guerra è in più di un luogo. Le Filip-

pine … abbiamo aiuti … li stiamo aiutando a portare … a portare
gli affiliati di al Qaeda davanti alla giustizia in quel paese.

E, naturalmente, l’Iraq è un punto centrale nella guerra al ter-

gliore. Non avremo mai successo in Iraq se i cittadini iracheni
non vogliono gestirsi le questioni di sicurezza da soli. Ma io cre-
do che lo vogliano. E lo crede anche il primo ministro Allawi.

Così il migliore indicatore di quando iniziare a riportare a ca-
sa i nostri soldati – cosa che assolutamente voglio, ma non solo
per riportarli alle loro famiglie; lo voglio perché significa che ab-
biamo centrato un obiettivo – è vedere che gli iracheni assolvo-
no ai propri compiti, e assumono le proprie responsabilità civili.

A questo punto, la risposta alla sua domanda è: Quando il
nostro generale è  atterrato e l’Ambasciatore Negroponte mi di-
ce che l’Iraq è pronto difendersi da questi terroristi, che si sono
tenute le elezioni, che c’è la stabilità nel paese e che ci si sta av-
viando, come dire..., verso una nazione libera, quello sarà il mo-
mento.

E io spero che sarà al più presto possibile. Ma so anche che
stabilire scadenze artificiali non funziona. Il mio avversario una
volta ha detto: «Fatemi eleggere, e li porterò fuori in sei mesi».
Non si può fare così e sperare di vincere la guerra al terrorismo.

Il mio messaggio alle nostre truppe è: «Grazie per quello che
state facendo. Siamo tutti con voi. Vi daremo tutto l’equipaggia-
mento che vi serve. E vi porteremo a casa non appena la missio-
ne sarà compiuta, perché si tratta di una missione vitale».

Un Iraq libero sarà un alleato nella guerra al terrorismo, e ciò
è essenziale. Un Iraq libero sarà un efficace esempio in quella
parte del mondo che ha disperatamente bisogno di libertà. Un
Iraq libero contribuirà alla sicurezza di Israele. Un Iraq libero raffor-
zerà le speranze e le aspirazioni dei riformisti in paesi come l’I-
ran. Un Iraq libero è essenziale per la sicurezza della nostra na-
zione.

[...]
Ancora una volta il lancio della monetina stabilisce che tocca

a lei iniziare, Senatore Kerry. Ha due minuti
K: grazie, Jim, mille grazie. Ringrazio nuovamente anche l’uni-
versità.  Grazie, Signor presidente. Concittadini americani, come
ho detto all’inizio di questo dibattito, sia io che il presidente Bu-
sh amiamo molto questo paese. Non c’è alcun dubbio, credo, a
tale proposito.

Ma abbiamo una serie diversa di convinzioni su come ren-
dere più forte il nostro paese al suo interno e nuovamente rispettato
nel mondo.

So che molti di voi seduti nella vostre case, genitori di quei
ragazzi che sono in Iraq, vogliono sapere chi è la persona che
potrebbe essere il comandante in capo che riporterà i vostri fi-
gli a casa e che porterà a buon fine il lavoro iniziato e vincerà la
pace.

E per tutti voi genitori in America che vi interrogate sui vo-
stri figli che vanno a scuola, o quelli in ogni altra parte del mon-
do, e vi chiedete in che mondo cresceranno, voglio guardarvi ne-
gli occhi e dirvi: io ho difeso questo paese da giovane con le ar-
mi, e lo difenderò come presidente degli Stati Uniti.

Ma c’è una differenza tra me e l’attuale presidente. Io credo
che siamo più forti quando tentiamo la mano agli altri popoli e
guidiamo il mondo e costruiamo forti alleanze.

Anch’io ho un piano per l’Iraq. Credo che potremo arrivare
alla vittoria. Non parlo di abbandonare il campo. Parlo di vince-
re. E dobbiamo cominciare daccapo, con una nuova credibilità,
con un presidente capace di stringere attorno a sé i nostri allea-
ti.

Ho un piano anche per vincere la guerra al terrorismo, per
trovare i fondi per potenziare la sicurezza interna, rafforzare le
nostre forze armate, fare tagli alle finanze, stendere una mano al
mondo, e costruire ancora una volta forti alleanze.

Credo che i giorni migliori per l’America debbano ancora ve-
nire perché credo che il futuro appartenga alla libertà, non alla
paura.

Questo è il paese per cui lotterò. E vi chiedo di darmi l’occa-
sione di farvi sentire orgogliosi. Vi chiedo di darmi l’occasione di
guidare questa grande nazione, in modo che possiamo essere più
forti all’interno, rispettati ancora una volta nel mondo, e avere la
leadership responsabile che meritiamo.

Grazie. Dio benedica l’America.
L: signor presidente, due minuti.

B:Grazie per questa serata, Jim. Senatore Kerry. Se l’America mo-
strerà incertezze o debolezze in questo decennio, il mondo an-
drà alla deriva verso un’immane tragedia. Ma finché sarò io il vo-
stro presidente, ciò non accadrà.

Nei prossimi quattro anni continueremo a rafforzare le no-
stre difese interne. Rafforzeremo i nostri servizi di intelligence.
Porteremo avanti la riforma delle nostre forze armate, facendo-
ne un esercito di soli volontari.

Non abbasseremo la guardia. Combatteremo i terroristi in
ogni parte del mondo in modo da non doverli affrontare sul suo-
lo del nostro paese.

Continueremo a sviluppare le nostre alleanze. Non lascerò
mai i bisogni di sicurezza nazionale dell’America nelle mani dei
capi di altre nazioni, mentre continuiamo a sviluppare quelle al-
leanze.

E continueremo a diffondere la libertà. Io credo nel potere di
trasformazione della libertà. Io credo che l’Iraq libero sia negli in-
teressi della nostra nazione. Io credo che un Afghanistan libero
sia negli interessi della nostra nazione.

E credo anche che un Afghanistan libero e un Iraq libero ser-
viranno da efficace esempio per quei milioni di persone nel Me-
dioriente che in silenzio supplicano perché gli venga data la li-
bertà. 

Abbiamo fatto molto lavoro insieme negli ultimi tre anni e
mezzo. Ci siamo trovati davanti a una sfida, e non ci siamo pie-
gati. Abbiamo scalato questa maestosa montagna, e ora vedo la
valle stendersi sotto di noi, ed è una valle di pace.

Mantenendoci fermi e risoluti, mantenendo la parola data,
sostenendo le nostre truppe, potremo raggiungere la pace che noi
tutti vogliamo.

Vi ringrazio per avermi ascoltato questa sera e vi chiedo di
darmi il vostro voto. E che Dio continui a benedire il nostro gran-
de paese.

adatti.
Questo presidente proprio… non so se vede quello che sta real-

mente succedendo laggiù. Ma la situazione peggiora di giorno
in giorno. Più soldati sono morti in giugno che nei mesi prece-
denti. In luglio di più che in giugno. In agosto di più che in lu-
glio. In settembre di più che in agosto.

E ora assistiamo alle decapitazioni. E abbiamo armi di di-
struzione di massa che attraversano la frontiera ogni singolo gior-
no, e fanno saltare in aria la gente.

E noi non abbiamo abbastanza truppe sul campo.
B: posso rispondere?
Innanzi tutto, quello che il mio avversario vuole farvi di-

menticare è che ha votato in favore dell’autorizzazione a usare la
forza e ora dice che è la guerra sbagliata nel momento sbagliato
e nel luogo sbagliato.

Non vedo come si possa portare questa nazione alla vittoria
in Iraq se si dice che la guerra è sbagliata, il momento è sbaglia-
to, il luogo è sbagliato. Che messaggio si manda alle nostre trup-
pe? Che messaggio si manda ai nostri alleati? Che messaggio si
manda agli iracheni?

No, il modo per vincere è di rimanere fermi e risoluti e por-
tare fino in fondo il piano che ho appena
delineato.

K:sì, dobbiamo rimanere fermi e ri-
soluti, e io lo sono. E arriverò alla vittoria
per quei soldati, ora che siamo laggiù.
Dobbiamo arrivare a buon fine. Non pos-
siamo lasciare l’Iraq con un fallimento.

Ma ciò non significa che non sia stato un errore di giudizio l’es-
sere intervenuti in quel paese e aver lasciato da parte gli sforzi
per la cattura di Osama bin Laden. È stato un errore. Dunque, si
può arrivare alla vittoria. Ma non credo che lo possa fare questo
presidente. Penso che abbiamo bisogno di un presidente che ab-
bia la credibilità sufficiente a riportare gli alleati al tavolo dei ne-
goziati e per fare ciò che è necessario perché l’America non si tro-
vi ad affrontare tutto questo da sola.

L: Un’altra domanda, signor presidente. Due minuti.
Quali criteri userebbe per determinare il momento in cui ini-
ziare a ritirare le truppe americane dall’Iraq?

B: mi lasci prima dire che il modo migliore per garantire la si-
curezza all’Iraq è di addestrare a questo scopo i cittadini irache-
ni.

Ed è esattamente quello che stiamo facendo. Ne abbiamo già
addestrati 100 mila, che diventeranno 125 mila entro la fine di
questo anno, e 200 mila entro la fine del prossimo. È il modo mi-

rorismo. Ecco perché Zarqawi e i suoi stanno combattendoci. La
loro speranza è che ci stanchiamo e ci ritiriamo.

Il più grosso disastro che potrebbe accadere è che si dovesse
fallire in Iraq. Ma noi non falliremo. Abbiamo un piano che por-
terà al successo. E la ragione principale di quel successo è per-
ché gli iracheni vogliono essere liberi.

Ho avuto l’onore di far visita al primo ministro Allawi. È un
leader forte e coraggioso. Crede nella libertà del popolo irache-
no. Non vuole però che il governo americano lanci segnali con-
fusi, che non stia dalla parte degli iracheni.

Egli crede, come credo io, che gli iracheni siano pronti a lot-
tare per la loro libertà. Hanno solo bisogno di aiuto per essere ad-
destrati a farlo.

A gennaio si terranno le elezioni. Stiamo spendendo fondi
per la ricostruzione. E la nostra alleanza è forte.

È questo il piano per la vittoria.
E se l’Iraq sarà libero, l’America sarà più sicura.
K: il presidente ha appena parlato dell’Iraq come di una cen-

trale del terrore. L’Iraq non si avvicinava nemmeno al centro del
terrore prima che il presidente invadesse il paese.

Il presidente ha preso la decisione di dirottare le forze armate

al comando del generale Tommy Franks dall’Afghanistan ancor
prima di avere l’approvazione del Congresso per iniziare la pre-
parazione per la guerra in Iraq.

E si è gettato a capofitto nella guerra in Iraq senza un piano
per la pace. Non è questo il tipo di decisione che un presidente
degli Stati Uniti dovrebbe prendere.

Non si porta l’America in guerra se non si ha un piano per la
pace. Non si mandano truppe in guerra senza i necessari giub-
botti anti-proiettile.

Ho incontrato ragazzi dell’Ohio, genitori in posti del Wi-
sconsis, dell’Iowa, che si collegano a internet per trovare la pro-
tezione anti-proiettile dell’ultima generazione da mandare ai lo-
ro ragazzi. Alcuni di loro l’hanno ricevuta come regalo di com-
pleanno.

Penso che sia sbagliato. I mezzi di trasporto militari … 10 mi-
la dei 12 mila mezzi di trasporto che sono laggiù non sono blin-
dati. E oggi andiamo a far visita all’ospedale ad alcuni di quei ra-
gazzi che sono stati mutilati perché non avevano gli armamenti

Bush: «Il mio avversario vuole farvi dimenticare

che ha votato a favore dell’autorizzazione a usare

la forza e ora dice che la guerra è sbagliata»

Bush frustrato e nervoso. Le immagini messe in rete dai democratici

“Faces of frustration”, le facce della frustrazione,

ovvero George Bush in evidente difficoltà durante il

dibattito con John Kerry. Le immagini del presidente

inquieto e agitato sotto quelli che William Safire ha

definito i «fulminanti attacchi» dello sfidante

democratico l’altra notte in Florida, finiscono in un

video che il comitato democratico nazionale ha già

messo sul suo sito internet. Nel video sono state

montate affiancate le immagini di Kerry che attacca

Bush sull’Iraq, e quelle che mostrano la frustrazione ed

il nervosismo del presidente. Insomma, i democratici

intendono incassare a pieno il successo che, stando

almeno ai primi sondaggi realizzati immediatamente

dopo la messa in onda del dibattito che ha avuto

un’audience da record, Kerry ha registrato nel primo

dibattito, incentrato su Iraq e sicurezza nazionale,

come aveva chiesto proprio la campagna di Bush, forte

dell’ampio vantaggio del presidente su questo fronte. E

la campagna democratica ha già realizzato uno spot

elettorale in cui vengono mostrati i titoli dei giornali di

che sottolineano i risultati positivi di Kerry. Per quanto

riguarda il video dalla campagna di Bush non si è fatta

attendere la reazione: «Il presidente ha reagito in

modo sincero, questo mostra che crede veramente alle

sue convinzioni» ha detto la portavoce Nicolle

Devenish. Contrariamente a quanto era stato richiesto

dalle parti, i network americani non avevano accettato

di mostrare solo il candidato che parlava. Bush quindi

sapeva al momento di andare in onda che sarebbe

stato in ogni momento ripreso.

IL VIDEO DISPONIBILE SUL SITO WWW.DEMOCRATS.ORG



A caccia di voti
nell’era

del touch-screen

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

Indossano costumi appariscenti da go-
rilla. Tute verdi da alieni dello spazio,

e cappelloni blu che richiamano l’im-
magine dello Zio Sam. T-shirt che dico-
no CONDIVIDI LA TUA OPINIONE. La
maggior parte di loro è intorno ai
vent’anni. Ciascuno di loro è armato con
una penna nera a sfera e un blocco per
appunti. «Sei già registrato per votare?»,
chiedono con voce piena di speranza
mentre gli passate davanti per strada. Ri-
spondete loro di sì, e si concentreranno
sul prossimo passante. Dite loro di no, e
persino lo studente del college che se ne
sta a sudare dentro al costume da King
Kong si getterà a capofitto per inseguir-
vi dietro l’angolo, pregandovi di far sen-
tire la vostra voce alle elezioni di no-
vembre.

Mentre la scadenza per la registra-
zione elettorale si avvicina, gli sforzi nel
far registrare quanti più elettori possibi-
le si sono fatti sempre più bizzarri. Ai
non-così-bei-tempi della mia adolescen-
za, al massimo ti potevi trovare davanti
un paio di membri occhialuti e com-
passati della Lega delle Elettrici (la Lea-
gue of Women Voters, antica organiz-
zazione, una delle più attive nell’inco-
raggiare la gente a votare, indipenden-
temente da razza, età o genere, ndt), se-
dute dietro a un tavolino davanti all’en-
trata della biblioteca o del supermercato,
che ti offrivano con una certa grazia l’op-
portunità di riempire un modulo di re-
gistrazione elettorale. Oggi – se fai par-
te di quei pochi che non si sono ancora
registrati per votare – rischi di essere ag-
gredito per strada dai wrestler professio-
nisti aderenti a un gruppo chiamato
Smack Down Your Vote (lett. Stendili Col
Tuo Voto, ndt). Che quelli dell’Hip-Hop
Team Vote ti strillino addosso (ma in ri-
ma) sul canale Tv Black Entertainment.
Che la pop star Puff Daddy ti ingiunga
minaccioso di «Votare o Morire», com’e-
ra scritto sulla sua t-shirt alla consegna
dei premi Mtv per i video musicali. Se vai
in chiesa, potrai perfino sentire il mini-
stro, o prete, che dal pulpito ti supplica
di fare una capatina alle urne, il 2 no-
vembre.

E almeno in apparenza, sia Puff
Daddy che il suddetto Pastore John stan-
no riuscendo nell’impresa… perché stan-
do all’Associated Press, c’è stato effettiva-
mente un grande boom nelle registra-
zioni. La città di Cleveland ha registrato
il doppio di nuovi elettori delle scorse ele-
zioni presidenziali; lo stato dell’Oklaho-
ma riporta un aumento del 60 percento
delle nuove registrazioni nei mesi di lu-
glio e agosto (rispetto agli stessi mesi del
2000). Gruppi di attivisti sia di destra che
di sinistra stanno tappezzando le strade
delle città. Se poi vivete in uno stato in
cui il voto del 2000 era stato estrema-
mente indeciso – come l’Ohio, il Missouri
o la Florida – potrete attendervi di in-
contrare un sostenitore della registra-
zione elettorale davanti ad ogni stadio o
grande magazzino. Persino se abitaste
esclusivamente nel cyberspazio, finireste
comunque per incontrare pop-up da par-
te di siti come www.iwanttovote.com.

Ora, come molti esperti elettorali
hanno già osservato, la registrazione è so-
lo metà battaglia. Il vero banco di prova
delle prossime elezioni sarà portare que-
gli elettori alle urne e (triste a dirsi) che
le attrezzature per la votazioni funzioni-
no correttamente o meno. Qui in Flori-
da, dove sono passati quattro uragani in
un mese, le decine di migliaia di cittadi-
ni che vivono ancora senza corrente elet-
trica mostrano ben poco interesse nelle
ormai prossime elezioni. Non possono
seguire i dibattiti in Tv, e non possono
guardare il telegiornale della sera, du-
rante il quale l’ex presidente Carter espri-
me le sue preoccupazioni sulle notoria-
mente fallaci apparecchiature di voto
touch-screen. Sì, la corrente potrebbe tor-
nare tra poco… ma i computer faranno
il loro dovere contando i nostri voti? 

(traduzione di stefano pitrelli)

P R I M O  P I A N O
4
sabato 2 ottobre 2004

ELENA MAGGIONI

LOS ANGELES

Lo spinè più veloce che mai. Teresa Heinz Kerry si è ap-
pena protesa verso Laura Bush tendendole la mano –

gesto di classe che è sfuggito a molti – che le reti televisi-
ve già sfornano i risultati dei sondaggi, analizzano gli er-
rori materiali commessi dai due avversari, cercano di in-
terpretare la capacità di leadership dei due candidati in ba-
se al loro modo di stare in televisione e i blog già raccon-
tano le prime reazioni degli americani.

Dal dibattito non sono uscite grandi novità. George
W. Bush ha ripetuto almeno 10 volte che uno che consi-
dera sbagliata la guerra in Iraq non può pretendere di es-
sere il comandante delle forze armate ed il leader di un
paese in guerra. «La ripetizione costante di questo ritor-
nello ha perso efficacia e si è trasformata in disperazio-
ne», commenta Electablog. John Kerry ha pronunciato so-
lo una volta la parola Halliburton, ma si è districato sen-
za contraddirsi nell’angolo stretto tra la sua opposizione
alla guerra in Iraq e la necessità di dare delle indicazioni
credibili su come gestire una situazione disperata creata
dal suo avversario. «Kerry ha dimostrato di essere fidu-
cioso, forte, ben preparato e sempre pronto sull’argo-
mento», osserva Talkleft, mentre Cnn ha commentato: «Un
bel dibattito, più serio e meno litigioso di quello che pen-
savo». I blog, insomma, sono più diretti. «Anche i con-
servatori ammettono che Bush ha fatto schifo», annun-
cia trionfalmente Daily Kos, mentre Hugh Hewitt parla
di «grande vittoria per Bush». «Alla meglio un pareggio»,
conclude An Army of One.

La sensazione prevalente, rafforzata dai primi son-
daggi, è che i blog assegnino la vittoria a John Kerry. Al-
meno, sembra di capire, il candidato democratico «non
si è contraddetto due volte nella stessa frase», ammette
Instapundit, blog conservatore, e fa notare che «Kerry ha
cominciato alla grande, ma non ha colpito duro, nemmeno
quando poteva, forse perché è un signore». «Kerry si è fat-
to un bel favore questa sera», osserva
Realclear politics, il presidente invece
«a momenti sembrava veramente ir-
ritato, al punto da perdere alcune oc-
casioni d’oro per inchiodare Kerry,
pareva arrabbiato e meno concentra-
to del solito», nota MyDD.

Certo i blog conservatori non si ti-
rano indietro e tentano in tutti i mo-
di di rovesciare la situazione. CrushKerry si accontenta del
fatto che Bush abbia segnato qualche punto a proprio van-
taggio; Polipundit cerca i punti deboli del candidato de-
mocratico: «Ecco, anche Fox News fa notare che ha det-

ed i programmi satirici di tarda serata. Il dibattito dell’al-
tra sera verrà fatto a pezzi, sezionato per evidenziare le con-
traddizioni, le esagerazioni, le inesattezze, la comicità in-
volontaria dei contendenti. Lo spin della notizia lascerà
un’impressione molto più duratura dei contenuti dei di-
scorsi fatti dai candidati. Per questo Talking points memo
invita a rispondere ai sondaggi, scrivere lettere ai giorna-
li, partecipare alle chat line ed inviare e-mail ai siti politici,
per influenzare il più possibile anche la fase successiva al
dibattito.

Tutti ricordano che nel 2000 le reazioni immediate al
primo incontro televisivo tra Al Gore e George W. Bush
furono favorevoli all’allora vicepresidente. Solo nei gior-
ni successivi si consolidò l’impressione che Gore fosse sup-
ponente, che raccontasse delle storie false ed esagerate,
che fosse un politicante qualunque. Per John Kerry è im-
portante dunque che le prime impressioni si trasformi-
no nella versione definitiva della sua prestazione. Alme-
no fino alla prossima settimana, al prossimo dibattito te-
levisivo.

to che gli americani devono superare un ‘global test’ per
usare la forza. È un errore grossolano, gli elettori non glie-
lo perdoneranno, noi dobbiamo difenderci come voglia-
mo». E ancora: «Insisteremo sulla questione del ‘global
test’ e rovineremo a Kerry il week-end – minacciano – tra-
scineremo la questione fino a novembre». Accusano il con-
duttore di aver formulato domande troppo buone per

Kerry.
I liberal, invece, consigliano di

andare a riposare tranquilli, al-
meno per questa notte. L’impegno
per tutti, conservatori e progressi-
sti, è quello di non mollare la pre-
sa. Solo una piccola parte degli elet-
tori ha seguito il dibattito dall’ini-
zio alla fine. La maggioranza si farà

un’idea di quello che è successo ascoltando la televisione
o i talk show radiofonici. Quello che conta, quindi, è l’im-
pressione generale che i media trasmetteranno nei pros-
simi giorni, quello che filtrerà attraverso The daily show,

Attento candidato,
internet ti guarda

IL DIBATTITO VISTO DAL BLOG

Subito in rete la discussione più vivace e i commenti più diretti

Dal match televisivo non sono uscite grandi novità, ma subito sono partite le analisi, i commenti

le interpretazioni. Più veloce di tutti, ancora una volta, il dibattito iniziato immediatamente in

rete. La sensazione prevalente, rafforzata dai primi sondaggi, è che i blog assegnino la vittoria

a John Kerry. Ma nei blog conservatori è partito subito l’attacco per rovesciare la situazione.

Una ragazza protesta portando in spalla una bara finta, a simboleggiare i soldati finora morti in Iraq (P. Carter/Ap)

FRANCESCO

LO SARDO

Si conoscono dalla metà degli an-
ni ‘60. «John Kerry studiava a Ya-

le, io ad Harvard. Poi lui partì per il
Vietnam. Ci siamo rivisti tanti anni
dopo...». Giangiacomo Migone, pro-
fessore di storia dell'America setten-
trionale all’Università di Torino, ex
presidente della commissione esteri
del senato, non ha dubbi: «Kerry è
uno che dà sempre il meglio di se nel-
lo scatto finale. L’esito positivo del
primo “duello” con Bush dipende da
questa sua abilità. Per il resto, sarà tut-
ta una questione di tempi».

Di tempi?
Sì, tutto dipenderà dai tempi di ma-
turazione dell’opinione pubblica ame-
ricana e dall’estensione del rifiuto del-
la guerra in Iraq. Kerry aveva punta-
to molto anche su altre tematiche: ora
è arrivato alla conclusione che le ele-

zioni si vincono o si perdono sulla
guerra. E sta riservando i suoi colpi
più duri contro Bush su questo.

Da Bush a Berlusconi, torniamo
a casa nostra. Le pare ci sia qual-
che elemento di novità nella po-
litica estera del governo?

No. E il dibattito in atto tra le forze po-
litiche italiane, che non tiene conto di
quel che sta accadendo in Iraq – con
tremila attentati nell’ultimo mese – e
negli Usa, mi pare segnato da inge-
nuità e strumentalità. Bene ha fatto
Berlusconi ad aprire all’opposizione
nell’emergenza degli ostaggi. Bene
ha fatto l’opposizione a collaborare,
precisando che questo nulla aveva a
che fare con la posizione sull’Iraq: che
ufficialmente rimane quella del voto
contro la missione militare. Quanto
al governo, la linea di Berlusconi è im-
mutata: lui sostiene che, a parte gli at-
ti di violenza, l’Iraq sta tornando alla
normalità. È la linea Bush.

E l’invito di Frattini perché al Sa-

dr partecipi alla conferenza sul-
l’Iraq? E l’offensiva diplomatica
italiana verso il mondo arabo?

Faremmo torto al governo se parlas-
simo di innovazione in politica este-
ra. A prescindere dalla gaffe iniziale
di Berlusconi sulla superiorità della ci-
viltà occidentale, cercare di mantenere
rapporti col mondo arabo e circoscri-
vere il danno di una guerra che spin-
ge verso la radicalizzazione è ele-
mentare buonsenso. E non è una no-
vità. Piuttosto, mi meraviglia il cen-
trosinistra che s’avventura nella for-
mulazione di piani scritti sulla sabbia. 

Si riferisce al “piano” Fassino?
La questione di fondo è che non ci
sarà nessun mutamento finché l’au-
torità politica americana, democrati-
ca o repubblicana, non fa un passo in-
dietro che renda percepibile che l’Iraq
non è più una regione occupata mi-
litarmente dagli Usa, preludendo ad
una situazione di vera sovranità ira-
chena.

Quindi non c’è altro da fare che
restare con le mani in mano...

No, la cosa migliore da fare è sup-
portare negli Stati uniti chi vuol fare
questo passo indietro e punta ad una
svolta in politica estera. Vagheggiare
proposte di conferenze internazio-
nali alla vigilia delle elezioni ameri-
cane è sintomo di un dibattito se-
gnato da provincialismo, o di un uso
strumentale dei temi di politica in-
ternazionale. Trovo inopportuno cer-
care mediazioni in questo momento,
dare la sensazione che Bush potreb-
be trovare interlocutori tra le forze eu-
ropee di centrosinistra. Faremmo ma-
le ad intrometterci, per quanto mar-
ginalmente, nella campagna elettorale
americana. È intromissione anche
dar l’impressione che ci siano facili vie
d’uscita, proprio quando uno dei can-
didati dice che la via d’uscita è, anzi-
tutto, la sconfitta di chi ha trasformato
una giusta repressione del terrori-
smo in una guerra territoriale.

Meglio Kerry che Bush, a giudicare dal
linguaggio del corpo: nel dibattito in diretta tv il
presidente è parso più a disagio e più nervoso,
mentre Kerry è parso sì teso, ma più a suo agio. Il
presidente è ricaduto in alcuni ammiccamenti
facciali, già notati quattro anni or sono, anche se,
quando Kerry l’ha accusato di non dire la verità,
ha detto:«Sono un tipo calmo».

Kerry, miglior linguaggio del corpo

Gioia per aver ribaltato le sorti della campagna
elettorale al quartier generale dello sfidante
democratico. Gli uomini di Kerry sono certi che il
loro candidato sia riuscito a battere nettamente il
suo rivale, rimettendosi in corsa per la Casa
Bianca. Kerry sarebbe andato meglio di tutte le
attese: è mancato il knock-out, ma il candidato
senza dubbio ha vinto ai punti, e di molto.

Entusiasmo fra i democratici

John Kerry promosso a pieni voti dal senatore
repubblicano dell’Arizona, John McCain, che,
intervistato al termine del primo dibattito
presidenziale, ha giudicato ottimo il lavoro svolto
dal candidato democratico sul suo stile. «Credo
che sia stato un buon dibattito presidenziale – ha
dichiarato McCain – e che John Kerry abbia fatto
un ottimo lavoro sul suo stile».

Plauso anche dal senatore McCain

Le regole erano chiare: nessun controcampo
sui candidati mentre parlava l’avversario, per
svelare espressioni di disappunto o difficoltà. Ed
invece il regista della ripresa televisiva del primo
duello tv tra Bush e Kerry ha barato: con
l’escamotage del campo lungo è riuscito a
smascherare le reazioni dei duellanti. Ed in effetti
è stato il presidente a mostrarsi più inquieto.

Telecamere scorrette al dibattito

FILIPPO

SENSI

Se l’Iraq è stata la linea di confine, la
faglia che ieri notte ha diviso, e

chiaramente come mai finora, l’Ame-
rica secondo John Kerry da quella di
George Bush, il basso continuo del di-
battito, il suo leit-motiv è stato quello,
inatteso, del multilateralismo.

Sebbene la parolina con la emme
non sia mai stata pronunciata esplici-
tamente dai due candidati, che si sfi-
davano a Coral Gables in Florida, l’o-
rizzonte stesso del loro scontro ri-
guardava la posizione e l’atteggiamen-
to degli Stati Uniti nei confronti del
mondo. La capacità di fare squadra, di
stringere e guidare alleanze, di porta-
re intorno a un tavolo la comunità in-
ternazionale per trovare insieme, non
solo una exit strategy, ma soluzioni ef-
ficaci per le crisi globali, da quella
drammatica in Iraq all’Iran, il Darfur,
la Corea del Nord, è stato il test più strin-
gente per capire che mondo sarebbe se
alla Casa Bianca salisse Kerry o se, in-
vece, venisse confermato Bush.

All’impegno del candidato demo-
cratico a convocare come suo primo ge-
sto un summit con gli alleati europei
per uscire dal pantano iracheno, Dubya
ha cercato di rispondere che ci sarà pre-
sto una nuova conferenza dei donato-
ri organizzata dal Giappone e che
Powell sta lavorando ad un appunta-
mento internazionale che veda il coin-
volgimento dei paesi arabi vicini.

Kerry allora ha incalzato Bush sul-
la sua incapacità di ascoltare le Nazio-
ni Unite, di dare ancora credito e fidu-
cia alle ispezioni, di tentare fino in fon-
do la carta della diplomazia. Il presi-
dente gli ha replicato di ragionare se-
condo «una mentalità da 10 settem-
bre», con gli schemi cioè che erano va-
lidi fino alla vigilia dell’attacco alle Tor-
ri gemelle e che sono crollati sotto le lo-
ro macerie. Il candidato democratico è
stato martellante, ha insistito su tutte
le occasioni mancate da Bush sul fron-
te della internazionalizzazione delle
decisioni e delle responsabilità. E la coa-
lizione dei volenterosi, dei willings, è
presto diventata dei “diminishing”, di
quelli che via via si sfilano, nella infer-
nale macchina da guerra del team di
Kerry dedicato alla risposta rapida su in-
ternet. «Dobbiamo ricostruire le nostre
alleanze», ha sottolineato Jfk, portando
l’esempio dell’altro Jfk e, sorpresa, di Ro-
nald Reagan; triangolazione perfetta-
mente riuscita tra le smorfie di Bush.

Poi l’affondo, ricordando i tempi
della crisi con Cuba, quando De Gaul-
le faceva bella mostra di fidarsi sulla pa-
rola dell’allarme del Presidente degli
Stati Uniti, belle epoque spazzata via
dalla perdita radicale di credibilità pres-
so gli alleati che l’unilateralismo di Bu-
sh ha portato con sé. E così anche le is-
sues della proliferazione delle armi nu-
cleari, della risoluzione della situazio-
ne libica, della minaccia iraniana e di
quella nordcoreana, della crisi in Sudan
sono state declinate lungo gli interi no-
vanta minuti di dibattito come cartine
di tornasole del multilateralismo pos-
sibile o di quello negato, della diplo-
mazia efficace e di quella fallita.

Pare incredibile che il tema più
“europeo”, anche se questo termine
negli scambi tra i candidati è rimasto
nascosto dietro alle citazioni dei singoli
stati, Germania, Francia, Gran Breta-
gna, Polonia, sia stato il metro più au-
tentico per misurare le differenze tra
Kerry e Bush e le rispettive visioni del
mondo e del futuro globale. Segno non
trascurabile che sul campo prediletto
dal presidente, quello della politica este-
ra su cui ha costruito la sua immagine
di comandante in capo, Jfk comincia a
dettare la sua agenda multilateralista. 

E stando ai più recenti sondaggi, l’o-
pinione pubblica americana mostra di
ascoltare interessata e sfinita dalla or-
mai insostenibile solitudine imperiale
di Bush.

��

Multilateralismo,
l’invisibile

linea di confine

Migone: «Il mio amico Kerry? Uno da sprint finale»
La “svolta” in politica estera di Berlusconi? «Non c’è. Attenti alle trappole. Niente sponde a Bush»

America oggi

L’America al voto



Giornate
della penitenza

a Gaza

“Giornate della penitenza”questo
il nome in codice della mas-

siccia offensiva israeliana, cominciata
l’altro ieri nella striscia di Gaza: 28
morti e 70 feriti il primo giorno, quasi
tutti nello sterminato campo profughi
di Jabalya; 6 invece le vittime di ieri. L’a-
zione di forza era stata approvata dal go-
verno con l’ordine all’esercito di «far pa-
gare il prezzo» ai palestinesi della mor-
te di due bambini israeliani, uccisi a
Sderot dai razzi Kassam, targati Ha-
mas. Il bilancio è il più sanguinoso de-
gli ultimi trenta mesi. 

Mai, da quando è cominciata questa
seconda intifada, l’esercito israeliano era
entrato a Jabalya : il campo è considerato
la bestia nera per Israele, il santuario del-
la rivolta nazionalista, dove è nata nell’87
la prima intifada. Le forze israeliane sono
penetrate in massa con 200 carri armati,
mezzi corazzati leggeri, bulldozer e col so-
stegno degli elicotteri. L’obiettivo di Sha-
ron è quello di rioccupare temporanea-
mente parte della striscia di Gaza per crea-
re una zona- cuscinetto, che impedisca ai
missili Kassam di raggiungere il territo-
rio israeliano. Ma lo scopo è anche un al-
tro: gli israeliani vogliono che il prean-
nunciato disimpegno dalla striscia av-
venga nel modo più indolore possibile,
senza che i palestinesi possano in qualche
modo cantar vittoria.

Insomma, lo scenario peggiore per
l’anniversario della seconda intifada, co-
minciata ufficialmente il 28 settembre
del 2000. L’11 luglio a Camp David il sum-
mit promosso da Bill Clinton: da una par-
te Ehud Baraq, dall’altra Yasser Arafat. 14
giorni dopo si chiude con un niente di fat-
to. A Sharm el Sheik, fallisce anche un ul-
teriore tentativo di un faccia a faccia. Il Me-
dio oriente precipita  nell’abisso di una nuo-
va guerra. L’ala oltranzista palestinese in-
vita al Jihad, Ariel Sharon, allora solo lea-
der del Likud, fa la sua passeggiata pro-
vocatoria sulla spianata delle moschee.
Esplode un’ondata di violenze : è l’intifa-
da el Aksa. Ogni approccio per una ripre-
sa del processo di pace, come la famosa
road map, rimane in stallo. I tentativi non
ufficiali tra le parti, come “gli accordi di Gi-
nevra” sono finiti nel dimenticatoio. Non
solo palestinesi contro israeliani, ma Ara-
fat contro parte dei palestinesi, che lo ac-
cusa di immobilismo e corruzione. Men-
tre Sharon deve affrontare il suo Likud per
la rabbia dei coloni che non vogliono la-
sciare. Un tutti contro tutti che non risol-
ve certo il vero problema: la nascita di uno
stato palestinese. ( filippo cicognani)
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L'esercito della coalizione 
ha attaccato Samarra nel corso 

di una nuova offensiva per assumere 
il controllo della città

Le forze americane prevedono di riprendere
il controllo delle roccaforti della guerriglia 
entro l'anno, cosicché le elezioni possano 

svolgersi a gennaio

Kerbala

Hilla

Mahmudiya

Baquba

Tikrit

Latafiya

Fallujah

Ramadi

50 km

Iskandariya

Sotto controllo 
dei ribelli

Sotto tenue controllo

della polizia irachena

Bagdad

Sadr
CityHaifa

Street

Samarra – Più di
110 ribelli morti

La brutalità della guerra, anzi del-
la guerriglia che ne rappresenta il

volto peggiore, abitua gli animi e le co-
scienze alle più orribili nefandezze.
Giovedì a Bagdad sono stati uccisi 34
bambini: il massacro, ieri, era in pri-
ma pagina su tutti i giornali del mon-
do, compresi quelli arabi, oggi non se
ne parla più, non si sa neanche se in
ospedale sia morto qualche altro ra-
gazzino, tra i tanti feriti. Anche le
agenzie di stampa tacciono. La stra-
ge delle caramelle è archiviata, insie-
me alle altre pagine di questo quoti-
diano macello, sfuggito di mano an-
che a chi lo ha pianificato.

Oggi si parla dei 109 morti sotto
le bombe americane che ieri, per tut-
ta la giornata, sono piovute su Sa-
marra, estremità settentrionale del
triangolo sunnita, formicaio di ribel-
li. In quella strada di Yarmuk, quar-
tiere operaio alla periferia sudovest di
Bagdad, per terra c’erano le buche
provocate dalle autobombe e tante
macchie scure, di sangue rappreso.
Intorno la vita che scorre, come ogni
giorno: 37 bambini dilaniati, danni
collaterali di una guerra scellerata.
Arabi che uccidono arabi, figli di ara-
bi, una spirale di violenza che gene-
ra violenza. Le tre auto imbottite di
esplosivo erano destinate a colpire
un convoglio americano; poco im-
porta se intorno c’erano ragazzini ac-
corsi a raccattare caramelle lanciate
dai soldati: sono esplose a 10 minuti
l’una dall’altra, in una coordinata se-
quenza di morte. Chi ha colpito sa-
peva che quei bambini sarebbero sta-
ti proprio lì: in Samel street, infatti era
stata organizzata una specie di festa
per l’inaugurazione di una stazione di
pompaggio idrico, che avrebbe ri-
portato l’acqua nei rubinetti prosciu-
gati da mesi. C’erano militari ameri-
cani, soldati iracheni e autorità loca-
li. Anche l’evento era un obiettivo da
colpire: i terroristi infatti vogliono far
crollare lo stato, o quell’embrione di
stato che sta faticosamente cercando
di nascere, e impedire l’aggregazione
della società civile.

Nella notte tra giovedì e venerdì,
Tahwid wa al Jihad, il gruppo che fa
capo ad Abu Mussab Zarqawi, consi-
derato il proconsole di al Qaeda in
Iraq, ha rivendicato – sul sito internet
usato di solito dal gruppo per accre-
ditarsi le imprese più scellerate – le
autobombe di Samel street e quella

uccide nel mucchio senza distingue-
re soldati, civili, vecchi, donne e bam-
bini. I terroristi non cercano il con-
senso, vogliono destabilizzare, di-
sgregare la società, isolarla nell’insi-
curezza e la paura. Pensare che solo
poche ore prima c’erano segnali che
facevano pensare ad una svolta: sem-
brava che nell’ingorgo di sigle che in-
sanguinano il paese stesse prevalen-
do la linea moderata.

Gli americani cercano Zarqawi, la
belva, bombardano Fallujah, Ramadi,
ora Samarra ma non lo trovano: e se
lo trovassero, quanti sarebbero pron-
ti a prendere il suo posto? L’obiettivo,
oltre la cattura o la morte di Zarqawi,
è la riconquista dei santuari del ter-
rore, da mesi controllati dai ribelli na-
zionalisti alleati con le bande degli
stranieri, qaedisti o meno. Samarra è
stata riconquistata, ma non ancora bo-
nificata: ecco i 109 guerriglieri uccisi
e i 180, feriti secondo fonti Usa. Ma
dagli ospedali le notizie sono diverse:
almeno 5 bambini hanno perso la vi-
ta, insieme a 10 donne e sette anzia-
ni. Danni collaterali di una battaglia
durissima durata 13 ore. Si è com-
battuto anche a Sadr city, periferia scii-
ta di Bagdad: 10 morti negli scontri tra
soldati americani e miliziani.

E ieri al Jazeera, ha anche man-
dato in onda una voce registrata, che
l’emittente araba attribuisce ad Ay-
man al Zawahiri, considerato lo stra-
tega di al Qaeda, il vice Bin Laden: ri-
volgendosi ai giovani dice: «Dobbia-
mo cominciare da oggi la resistenza
contro la campagna crociata, come in
Iraq, Afghanistan e Cecenia», con at-
tacchi contro le forze americane e
britanniche nel mondo. La tv – con-
trollata dai Fratelli musulmani, lo sto-
rico gruppo del fondamentalismo
islamico, responsabile tra l’altro del-
l’assassinio di Anwar el Sadat in cui
fu implicato lo stesso Zawahiri – ha
scelto, non a caso, il venerdì giorno di
preghiera, per mandare in onda il
messaggio, mentre, come sempre
scorrevano immagini cruente di guer-
ra. Quella guerra che ogni arabo, ogni
musulmano deve ricordarsi che è in
corso non solo in Iraq, Afghanistan
o Cecenia, ma ovunque nel mondo.
Il 9 settembre scorso, la stessa tv ave-
va diffuso un video nel quale al
Zawahiri proclamava la sconfitta de-
gli stati Uniti in Iraq e in Afghanistan.

(filippo cicognani)

A Samarra
109 morti

sotto le bombe

GLI SCONTRI IN IRAQ

Escalation americana nell’estremità settentrionale del triangolo sunnita

Il giorno dopo il massacro dei 34 bambini, si parla già d’altro: ie-

ri 109 morti e 180 feriti sotto le bombe americane piovute su Sa-

marra. E su al Jazeera è andata di nuovo in onda la voce registrata

di Ayman al Zawahiri, stratega di al Qaeda e vice di bin La-

den.«Dobbiamo iniziare la resistenza contro la campagna crociata.

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

L’unica strada per l’Iraq passa attraverso una
Conferenza internazionale che coinvolga an-

che i paesi che non hanno partecipato alla guerra.
La tesi, ormai sostenuta a molti autorevoli livelli,
ieri è stata rilanciata con forza da Piero Fassino su
Repubblicae da Massimo D’Alema sull’Unità. Il mi-
nistro Frattini invia segnali all’opposizione. Che ri-
schia di dividersi sulla richiesta di ritiro immedia-
to delle truppe che Rifondazione, Comunisti uni-
tari e Verdi vorrebbero reiterare con una mozione.
Di tutto questo abbiamo parlato con Giorgio Na-
politano, già presidente della commissione affari
costituzionali del parlamento europeo.

Presidente, Fassino e D’Alema hanno detto
che per l’Iraq c’è solo la Conferenza interna-
zionale.

Mi pare che non ci siano altre ipotesi da coltivare.
Del resto, essa è stata già ventilata sia dal segreta-
rio di stato americano sia dal governo francese. Si
tratta di precisare il quando, il come e il per cosa
dovrebbe essere convocata questa Conferenza. 

Fassino dice entro ottobre.
Ottobre significa prima delle elezioni di novem-
bre in America. Ancora in tempo utile, forse, per
influenzare positivamente la preparazione delle
elezioni in Iraq di gennaio. Non so se sia realisti-
co ritenere che il presidente americano possa ac-
cedere all’idea di tenerla nel momento culmi-

nante della campagna elettorale. 
I tempi e anche il merito sono dunque legati al-
le elezioni americane? 

Kerry ha annunciato di voler concertare il da farsi
con gli alleati europei. Naturalmente, però, questo
non accadrebbe in nessun caso in tempi ravvicinati
perché, anche se Kerry vincesse le elezioni, come
presidente effettivo degli Stati Uniti si insediereb-
be soltanto nel gennaio del prossimo anno. Certa-
mente, un risultato elettorale che non premiasse Bu-
sh, anche in caso di sua rielezione, determinereb-
be un cambiamento. A maggior ragione, se il ri-
sultato fosse sfavorevole all’attuale presidente, lo sce-
nario cambierebbe sostanzialmente.

Fassino prefigura una presenza militare targa-
ta Onu in cui siano presenti “anche” forze di
paesi che non hanno partecipato alla guerra.
D’Alema parla di una forza che “non” sia co-
stituita da paesi guerreggianti.

Non speculerei troppo su quell’“anche” di Fassi-
no rispetto a D’Alema. Mi sembra in ogni caso che
l’idea di una Conferenza internazionale abbia
senso se non si pretende unilateralmente, non di-
co da parte dell’opposizione italiana ma di nessun
singolo governo, di predeterminare le decisioni.
È in quella sede che si discuterà su quale coalizione
possa rappresentare una netta rottura di continuità
rispetto a quella che fino ad ora è stata recepita co-
me coalizione occupante. 

La Conferenza può essere davvero risolutiva?
Di sicuro avrebbe un carattere di novità e di con-
cretezza. Ripetere semplicemente che l’Onu de-

ve assumere la responsabilità di una presenza mul-
tilaterale in Iraq in questo momento si scontra col
fatto che l’Onu esita o non ritiene di potersi assu-
mere una simile responsabilità. In questo mo-
mento, checché ne dica il ministro Frattini, l’Onu
in Iraq non c’è né è sul punto di impegnarsi.

Il ministro Frattini chiede all’opposizione di “con-
vergere” sugli sviluppi per l’Iraq come è acca-
duto in occasione della vicenda delle due vo-
lontarie rapite.

Il ministro Frattini dovrebbe innanzitutto rende-
re conto della gestione della sua politica estera. Né
sulla questione irachena né su altre questioni –
penso alla riforma del consiglio di sicurezza del-
l’Onu – il ministro Frattini sta dando prova di al-
cuna capacità di iniziativa su scala europea. Ri-
mane quello il punto chiave. Poi, nel momento in
cui, davvero e in modo concreto si concertassero
dei passi nei confronti di altri partner europei sul
tema della Conferenza internazionale, l’opposi-
zione potrebbe valutare se ci sono le condizioni
per un’intesa bipartisan. Ma per il momento mi
pare che siamo troppo abituati alle posizioni va-
ghe, ambigue e inconsistenti di questo ministro
degli esteri.

Veniamo all’opposizione. Rischia una nuova di-
visione perché una parte del centrosinistra
vuole ri-presentare una mozione per il ritiro del-
le truppe.

Posso solo fare delle amare considerazioni. Non
penso che Diliberto, Pecoraro Scanio e Bertinotti
siano preoccupati di chiarire dinanzi all’opinione

pubblica che i loro partiti sono favorevoli al ritiro
del contingente italiano. E non credo che la pre-
sentazione di una mozione da parte loro sia rivolta
a mettere in imbarazzo il governo. È rivolta solo
a mettere in imbarazzo le forze maggiori dell’U-
livo. Non solo non c’è alcuna possibilità che quel-
la mozione sia approvata. Al contrario, da un lato
offrirebbe pretesti alle polemiche del governo nei
confronti dell’opposizione, dall’altro metterebbe in
difficoltà Ds, Margherita e Sdi. 

E allora?
Tutto questo mi induce al pessimismo sullo sta-
to dei rapporti tre i partiti del centrosinistra e sul-
la possibilità di un accordo politico-programma-
tico – ad esempio sulle questioni di politica in-
ternazionale – che faccia della più ampia coalizione
di centrosinistra un candidato credibile al gover-
no del paese. Sono tutte scene già viste che si ri-
petono.

Come se ne esce?
Penso che tutti i partiti che hanno dato vita alla li-
sta unitaria per le elezioni europee debbano far sen-
tire più puntualmente e fortemente la loro voce
su questioni come quelle della situazione inter-
nazionale e anche della costruzione europea. Deb-
bono, con argomenti, in modo persuasivo, pre-
mere sugli altri partiti del centrosinistra perché ab-
bandonino posizioni che sono incompatibili con
una candidatura alla guida del governo del paese.
Quello che sta accadendo danneggia l’immagine
della coalizione.

Si può lavorare sul terreno europeo per sbloc-

care la situazione irachena? Zapatero, che ha
ritirato le sue truppe, si è detto pronto a colla-
borare a iniziative internazionali guidate dalle
Nazioni Unite.

Senz’altro si può lavorare su questo fronte. Sem-
pre che il governo abbia la voglia e la capacità di
farlo. In questo momento, però, il rapporto con la
Germania consiste solo nella polemica, per quan-
to motivata, sul seggio nel consiglio di sicurezza.
Né si ha notizia di colloqui o negoziati con i mag-
giori partner dell’Unione. Né con la Francia né con
la Spagna che lei ha citato. Siamo all’immobilismo.
Il governo si è dato tanto da fare per ottenere che
la costituzione europea fosse firmata a Roma e a
meno di un mese dal 29 ottobre non ha detto una
parola su quando e come avviarne la ratifica par-
lamentare. Invece coerenza vorrebbe che l’Italia si
impegnasse prima degli altri stati, magari con i pae-
si fondatori, per la ratifica. 

Ritiene che la vicenda delle due Simona abbia
favorito la ripresa costruttiva dei rapporti con i
paesi arabi moderati oppure si è trattato di un
fatto contingente e momentaneo?

Penso che l’iniziativa per la liberazione delle due
ragazze abbia necessariamente comportato qual-
che raddrizzamento, una maggiore attenzione,
una ripresa di contatti. Per fortuna, il governo Ber-
lusconi non è riuscito a distruggere un tessuto di
rapporti col mondo arabo che i governi italiani nel
corso di decenni avevano costruito. Sotto questo
profilo, quel che si è fatto nelle ultime settimane
può rappresentare un buon inizio.

«L’unica strada per l’Iraq è la Conferenza internazionale. Frattini? Inconsistente e vaga la sua politica.
Sui rapporti tra i partiti del centrosinistra sono pessimista». Intervista a Giorgio Napolitano

L’OFFENSIVA IN IRAQ

Un bimbo con la bici del fratello morto per un’autobomba a Bagdad (Foto Ap)

Secondo fonti francesi in Siria, era atteso ieri
sera l’arrivo a Damasco dei due giornalisti
francesi rapiti in Iraq. Proprio per accelerare il
rilascio di Georges Malbrunot inviato de Le
Figaro e Christian Chesnot di Radio France
Internationale, sono arrivati, rispettivamente da
Beirut e da Bagdad il parlamentare francese
Didier Julia e il suo collaboratore Philippe Brett.

Quest’ultimo aveva annunciato, tra l’altro
“sviluppi nella vicenda” e rispondendo alle
domande poste dalla redazione di Parigi di
Europe1, dichiarava di «essere insieme ai due
giornalisti e che potrebbero essere liberati nel
giro di poche ore». Le autorità francesi hanno
reagito con scetticismo alla notizia mentre il
governo ha subito preso le distanze dal

mediatore Philippe Brett, già consigliere per la
sicurezza del Fronte Nazionale di Jean Marie Le
Pen, invece sotenuto nella sua missione dal
deputato Didier Julia dell’Ump, la coalizione del
presidente Chirac. Il ministro degli esteri che ha
inviato un emissario ufficiale in Giordania ha
preferito mantenere il silenzio sugli sviluppi
della missione di Brett.

Iraq, scetticismo delle autorità francesi sulla missione del mediatore Philippe Brett per il rilascio degli ostaggi 

esplosa vicino al carcere di Abu Ghraib,
qualche ora prima. Paradossalmente si
parla di “brigate dei martiri” per indicare
gli assassini, ma non c’è neppure un ac-
cenno alle vittime, a quei bambini straziati
in un giorno che doveva essere di festa: si



I L  P A L A Z Z O
6
sabato 2 ottobre 2004

Una campagna di adesione contro la legge
sulla devoluzione in esame alle camere. La
organizza la Margherita di Roma, che per
oggi e domani allestirà sei punti informativi
nella città. I cittadini verranno invitati a
firmare per la costituzione del comitato
promotore "Giù le mani da Roma", che si
schiera contro la riforma del governo.

Margherita: giù le mani da Roma

Le riforme fatte da soli o sotto l'assillo del
tornaconto elettorale hanno il fiato corto così
come  decidere ad ogni costo e solo con la forza
dei numeri, anche se questo non è certo uno
"scandalo", non è sempre la migliore soluzione.
Al contrario, in un paese democratico il
consenso rimane la sfida principale.  Lo dice il
presidente della camera, Casini.

Riforme/1, Casini: serve il consenso

La maggioranza non chiuda gli occhi, il
monito di Ciampi è rivolto proprio alla Cdl. 
Pierluigi Castagnetti chiede a Berlusconi e
alleati «di non fare come gli struzzi: non si
può nascondere la testa sotto la sabbia di
fronte all'appello del capo dello stato affinché
si ascoltino le ragioni dell'opposizione in
favore di una spinta unitaria sulle riforme».

Riforme/2, «Cdl ascolti Ciampi»

«Il risultato importante e positivo della lista
Uniti nell'Ulivo non può andare sprecato. Ecco
perché ora bisogna passare alla costruzione della
federazione dell'Ulivo, un soggetto politico
capace di accompagnare e guidare il percorso
unitario di tutto il centrosinistra e ridare più forza
alla sua leadership». Inizia così la relazione di
Mimmo Lucà al convegno dei Cristiano sociali.

Ulivo, Lucà: ora la federazione

L’appello di Ciampi? Il rinnovato invito a fare le riforme
con «spirito unitario» e a non procedere a colpi di mag-

gioranza? «Ma Ciampi dice le stesse cose che diciamo noi,
che bisogna tornare ad avere un’idea “alta” della Costituzio-
ne come punto di riferimento di valori e princìpi comuni, e
che quindi non può essere appannaggio della sola maggio-
ranza». No, il senatore Bassanini dei Ds non è per niente
sorpreso dalle parole che il capo dello Stato ha affidato ieri
al Corriere della sera. Scaccia come fumo dagli occhi questa
idea «rozza» del bipolarismo che hanno i «lor signori» del-
la Casa delle libertà ed anzi oggi, all’incontro organizzato da
Astrid e Libertà & Giustizia dal titolo per nulla casuale “Una
Costituzione da aggiornare e non da demolire”, ripeterà proprio
che la prima cosa che come centrosinistra «dovremo pre-
tendere – sottolinea – è che, come nelle grandi democrazie,
va stabilito che per modificare la Costituzione ci vuole la mag-
gioranza di due terzi e poi si discute. Allora sì che il dialogo
sarà vero». Perché il punto dolente di questo processo ri-
formatore messo in piedi dalla Casa delle libertà, oltre na-
turalmente al merito che produrrà «un danno sconvolgen-
te e tragico», è che di fatto sono 48 gli articoli della Carta che
verranno cambiati e con una procedura, l’articolo 138, pen-
sata dai costituenti per modifiche a singole disposizioni e
non per cambiarne «l’asse». E poi era stato immaginato in

funzione di un sistema proporzionale, non di uno dove la
maggioranza, con il 50% più uno, non tutela né le minoranze
e né il dialogo. Non si tratta quindi di non raccogliere l’in-
vito di Ciampi, è solo che questa maggioranza concepisce il
dialogo «come sottomissione alle sue tesi e non come sfor-
zo per cercare un’intesa su come cambiare la Costituzione». 

Ora i tempi di discussione potrebbero allungarsi, anche
se il capogruppo azzurro Vito ha chiesto ieri di andare avan-
ti anche con le sedute notturne tanto che l’opposizione per
protesta ha lasciato l’aula. Deciderà Casini. Però dopo l’in-
contro di ieri con Berlusconi e il ministro Calderoli, il sot-
tosegretario Brancher ha concesso che la prossima settimana
dovranno «mettere un pò la testa» sui tempi. La corsa ver-
so l’8 ottobre come data ultimativa per l’approvazione si po-
trebbe rallentare sotto la spinta del nuovo monito del capo
dello Stato. Ma quanto a fiducia di migliorare il testo, que-
sta veramente manca: «O viene azzerato e si ricomincia, op-
pure...» dice Bassanini che pure difende il lavoro dell’oppo-
sizione in parlamento «per ridurre il danno quando si toc-
ca la Costituzione, ma questo– avverte – non altera il giudi-
zio negativo complessivo sulla riforma e il fatto che alla fi-
ne dovranno essere gli elettori a decidere con il referendum».
Giudizio già sancito peraltro nelle due pregiudiziali di co-
stituzionalità presentate dal centrosinistra, espressione del

«massimo dissenso possibile», che fu sommerso però dal
«ricamo» fatto sul voto di astensione sul primo articolo.

Una volta approvata, ci sarà «una nuova Costituzione»
perché anche la prima parte, quella sui diritti e le libertà, ri-
sulterà compromessa: gli strumenti e le garanzie per tute-
larli «saranno indeboliti». Per 50 anni la Costituzione è sta-
ta la Carta dei valori in cui gli italiani si sono riconosciuti,
anche se divisi da conflitti sociali e politici. E sarebbe un er-
rore pensare che questo idem sentire sia venuto meno tanto
che il 19 giugno a Milano, per discutere di questo tema, un
teatro di duemila posti non è bastato, «allora la preoccupa-
zione c’è» si sono detti. Ecco perché oggi il bis si farà nel più
grande teatro di Roma a via Tor di Quinto (3200 i posti), pre-
siederà Oscar Luigi Scalfaro ma parteciperanno tutti i lea-
der dell’opposizione , Rutelli, Fassino, Amato, Boselli, Ber-
tinotti, Diliberto, Pecoraro Scanio, Di Pietro, e anche espo-
nenti delle istituzioni come l’ex presidente del senato Man-
cino, Cofferati e Veltroni, dell’imprenditoria, delle regioni,
i segretari di Cgil, Cisl e Uil e tantissime organizzazioni del-
la società civile e movimenti. «Vogliamo fare il punto, met-
tere in fila tutte le ragioni di dissenso con questa riforma –
spiega il presidente di Astrid che modererà i lavori insieme
a Sandra Bonsanti, fondatrice di Libertà&Giustizia – avviando
un lavoro di riflessione per cominciare la campagna refe-
rendaria su un argomento così complesso». 

L’incontro non ha una finalità organizzativa quanto
piuttosto di mobilitazione «culturale» per arrivare nei pros-
simi mesi ad avere in ogni città italiana momenti di appro-
fondimento e dibattito, ma anche di «riconoscimento reci-
proco» nel nome di quella carta costituzionale che, come di-
ce appunto il titolo, va “aggiornata e non demolita” come sta
facendo questa maggioranza. (gabriella monteleone)

Costituzione da «aggiornare, non
demolire». Ciampi dice le stesse cose

Dunque, c’è un “neocons” a Siderno.
Per stanarlo c’è voluta quella proposta,

partorita dalla mente dell’ingegner Carlo De
Benedetti e messa per iscritto sulle pagine
di Repubblica, di far votare tutto il mondo
nelle elezioni presidenziali americane di
novembre. Proposta con un suo senso lo-
gico: essendo oramai l’unica superpotenza
mondiale e avendo ogni scelta dell’inquili-
no della Casa Bianca ripercussioni nei de-
stini di ogni angolo del mondo, perché non
coinvolgere anche europei, asiatici e afri-
cani nella scelta tra Bush e Kerry?

Una provocazione, secondo De Bene-
detti. Ma che a Siderno, provincia di Reg-
gio Calabria, hanno presa sul serio, lette-
ralmente. Ma così sul serio che il sindaco
Alessandro Figliomeni, eletto da una co-
alizione di centrodestra, ha iniziato a fare
la campagna elettorale. Ovviamente per
George Dabliu Bush.

��
Tant’è che il primo cittadino ha preso car-
ta e penna e scritto una lunga lettera alla nu-
trita comunità di sidernesi residenti negli
States. Dove prendeva posizione e spiega-
va il perché del sostegno al presidente
uscente: «L’Italia e il mondo – recita il mes-
saggio transoceanico del sindaco – hanno
bisogno di un presidente degli Stati Uniti
d’America capace di fermare la minaccia ter-
roristica. Solamente il presidente Bush,
con la sua fermezza e il suo equilibrio, po-
trà ridare sicurezza e pace al mondo».

Va detto che Figliomeni non sa nulla di
Kerry, o almeno non sa nulla di più di un
qualunque lettore medio. Il suo è un ap-
poggio “a prescindere”, come direbbe Totò,
figlio di una vicinanza culturale e dell’ap-
partenenza a una stessa famiglia politica.
Famiglia molto allargata, che va da Bush e
Figliomeni.

L’iniziativa è stata annunciata con un co-
municato stampa, diffuso dal portavoce del
sindaco, Francesco Caridi, che ha provve-
duto a diramare alle agenzie internaziona-
li l“outing” del suo superiore.

L’opposizione ha dapprima riso, poi fat-
to qualche appunto. Pensi ai molti proble-
mi locali, ha detto qualcuno al sindaco, e la-
sci stare cose molto più grandi di lui.

Il “neocons” di Siderno si è risentito:
«La mia iniziativa politica è del tutto simile
a quelle degli anni Settanta, quando dal-
l’Italia, dalla stessa Calabria, i partiti anti-
comunisti lanciavano messaggi e manda-
vano emissari alle famiglie e ai circoli ita-
loamericani per far votare il loro candida-
to preferito alla presidenza Usa. Anzi, al-
lora ci furono sorprendenti scelte di cam-
po. 

Ricordo il fanfaniano Salvo Lima vola-
to a New York per sostenere il candidato de-
mocratico Kennedy; o il missino abruzze-
se Delfino che stampò migliaia di cartoli-
ne per invitare gli italiani d’America a vo-
tare il repubblicano Nixon. Quindi che ma-
le c’è se esprimo una preferenza per Bush?»

��
Nessun male, davvero. Così, anche se Bush
probabilmente mai verrà a conoscenza del
sostegno di Figliomeni, dal prossimo me-
se i circoli di oriundi sidernesi negli Stati
Uniti, riceveranno il messaggio “bilingue”
del sindaco. 

Tutto finirebbe con una grossa risata se
il sindaco, dopo aver spedito la lettera, fa-
cesse l’occhiolino e sorridesse pure lui del-
la uscita, a metà tra l’autopromozione e
l’autogol. Mostrasse cioè quel po’ di sana
ironia che anche in politica è ben gradita. 

Invece no. Figliomeni è convinto di in-
cidere nel risultato finale: «L’appello lo fac-
cio con molta convinzione, consapevole an-
che del grave momento che tutti stiamo vi-
vendo per la nuova ondata di terrorismo che
minaccia il mondo. Il legame che ci lega a
quella comunità è ancora molto forte e so-
no convinto che questo appello non passe-
rà inosservato». Gli strateghi di Kerry cer-
chino rimedi e non dicano che non li ave-
vamo avvisati.

Piccola Italia

«Con la riunione di oggi mettiamo la
parola fine a discussioni negative e

imbocchiamo la strada dell’unità e dell’im-
pegno corale per la Margherita»: con que-
ste parole Francesco Rutelli aveva aperto, ie-
ri alle due del pomeriggio, la direzione del-
la Margherita. E in questo spirito la riunio-
ne si è conclusa qualche ora dopo, con l’ap-
provazione all’unanimità di un documento
che riporta definitivamente il sereno sul
cielo diellino, in attesa del vertice del cen-
trosinistra dell’11 ottobre e dell’assemblea
federale del 18. 

Sì alle primarie «quanto prima possibi-
le», sì alla federazione «presieduta da Ro-
mano Prodi», sì al coordinamento dei grup-
pi parlamentari, delega agli organi regionali
per la decisione su come presentarsi alle ele-
zioni del 2005: sono questi i “capitoli” dello
stringato documento nel quale tutta la Mar-
gherita si è riconosciuta. Le primarie «per
procedere all’indicazione del candidato pre-
sidente del consiglio e leader dell’Alleanza
democratica», definite «una grande occa-
sione di mobilitazione della società civile e
dei partiti», dovranno dunque tenersi se-

condo «percorsi, tempi e modalità orga-
nizzative» che la Margherita contribuirà ad
individuare insieme alle altre forze di tutta
la coalizione. In esse la Margherita «so-
sterrà con convinzione» la candidatura di
Prodi.

Sulla federazione, «affermata fin dalle
deliberazioni congressuali», si affidano ai
rappresentanti della Margherita nel gruppo
di lavoro sulle regole (Dario Franceschini e
Franco Marini) tre indicazioni: disponibili-
tà ad attribuire competenza alla federazio-
ne in politica estera, politica europea e ri-
forme istituzionali e ogni settore avrà un re-
sponsabile della federazione e si deciderà a
maggioranza secondo meccanismi da in-
dividuare concordemente; negli organi fe-
derativi «sarà garantita una equilibrata e pro-
porzionale rappresentanza dei partiti» e
ogni decisione sull’allargamento della fe-
derazione dovrà essere preventivamente
concordata; i partiti dovranno coordinare l’at-
tività dei gruppi parlamentari e promuove-
re il coordinamento anche a livello regionale
provinciale e comunale. 

Infine la direzione definisce «urgente»

individuare le candidature a presidente del-
la regione e i programmi comuni e «sotto-
linea l’esigenza di evitare una ulteriore fram-
mentazione partitica della coalizione», in-
vitando le coalizioni regionali a valutare la
nascita di liste civiche «utili nei livelli loca-
li ma difficilmente adattabili alle funzioni e
ai compiti di organismi legislativi». E per
concludere, il documento ribadisce che «le
forme in cui i partiti si presenteranno alle
prossime elezioni regionali verranno defi-
nite dai rispettivi organi regionali».

Soddisfatto Arturo Parisi, che nel suo in-
tervento ha osservato che «la gente è stan-
ca, certo perché ci vede discutere di archi-
tetture più di quel che esse meritino, ma so-
prattutto perché vede che ne discutiamo a
vuoto senza che da queste discussioni sor-
tisca alcunché di concreto. È per questo – ha
aggiunto – che dico che abbiamo bisogno
di regole “poche, sicure, benedette e subi-
to” piuttosto che ancora una volta “molte, in-
certe e pure maledette». Per questo Parisi
aveva chiesto che la decisione fosse assun-
ta «al più presto, se possibile prima del 18
ottobre».

La relazione introduttiva di Rutelli ave-
va toccato diversi punti programmatici, al-
l’insegna del “motto” che il presidente del-
la Margherita ripete spesso in queste setti-
mane: «Mai più critiche senza proposte».
Guai a ignorare l’ammonimento del presi-
dente Ciampi: «Non si fanno riforme ge-
nerali della Costituzione a colpi di maggio-
ranza» e la «felice conduzione della dram-
matica vicenda di Simona Pari e Simona Tor-
retta» non cambia il fatto che «sui temi fon-
damentali in cui il confronto è aperto, la si-
tuazione è immobile e che la devolution e
la riforma costituzionale sfasciano la re-
pubblica». La Finanziaria «moltiplica le tas-
se e colpisce in modo violento piccoli im-
prenditori, commercianti, artigiani, vessa-
ti con nuovi carichi burocratici e fiscali di
stampo inquisitorio», senza che vi sia «qual-
siasi proposta per lo sviluppo e qualsiasi
provvedimento per la crescita». Sulla poli-
tica estera, è «inutile» riaprire continua-
mente il dibattito sul ritiro delle truppe: la
Margherita deve piuttosto «concorrere a co-
struire soluzioni credibili» per l’Iraq. 

(ch. g.)

I sì della Margherita su primarie e federazione.
Alle regionali metodo “né regole né eccezioni”

LUCA

CARDINALINI

ROBERTO DELLA SETA*
SEGUE DALLA PRIMA

Non è stato “pacifista”, io credo, permettere che nella ex-Ju-
goslavia imperversassero i massacri etnici, o che in Cece-
nia i russi decimassero la popolazione, non è pacifista la-
sciare che in Darfour le comunità nere vengano stermina-
te: devono risponderne, in primo luogo, le classi dirigenti
europea e americana, primatiste di strabismo e doppiope-
sismo, ma pure i movimenti radicali di questi anni e lo stes-
so pacifismo, che troppo spesso vedono le guerre, i massa-
cri, le politiche di aggressione in un’unica direzione.

Però, e qui mi sembra che l’analisi di Sofri sia eccessi-
vamente statica, il giudizio sulla vicenda pluridecennale dei
movimenti pacifisti non può limitarsi alla chiamata degli
errori commessi. In particolare, io credo che tra le diverse
stagioni del pacifismo europeo, le differenze prevalgano di
gran lunga sugli elementi di continuità. Già le mobilitazioni
degli anni ’80 contro i missili americani si distaccarono ra-
dicalmente dalla tradizione, programmaticamente filoso-
vietica, dei “partigiani della pace”, nella quale predomina-

va la componente ideologica e psicologica di fiancheggia-
mento dell’Urss e dei Partiti comunisti in Occidente. Re-
stavano, è vero, molte ambiguità, ma si affacciavano sensi-
bilità nuove: l’ecopacifismo, intanto, che legava l’azione per
la pace ad una riflessione più ampia sulla necessità di ri-
definire, anche sulla base del nascente pensiero ambienta-
lista, criteri e regole della convivenza tra gli uomini e tra i
popoli, e insieme l’aspirazione a superare le barriere che ave-
vano ridotto l’Europa a mero terreno di scontro tra le due
superpotenze. Ricordo, per esempio, che proprio in quegli
anni vi fu chi, nel movimento pacifista italiano, sostenne
l’esigenza di collegare il no ai missili americani con una con-
danna netta del militarismo brezneviano e con atti di soli-
darietà verso il dissenso nei paesi dell’Est Europa. 

Nel caso poi del movimento pacifista di oggi, la dis-
continuità è veramente irriducibile. Non che non veda i li-
miti culturali tuttora presenti in una parte dell’arcipelago
arcobaleno: la tentazione, soprattutto, di limitare lo sguar-
do e la condanna ad uno soltanto dei grandi unilateralismi
in campo – quello della guerra preventiva, delle politiche
neo-imperiali dell’amministrazione Bush –, sottovalutan-
do il carattere autonomo di altre, ancora più perniciose, di-

namiche unilaterali, a cominciare dal terrorismo fonda-
mentalista islamico. Ma come si fa a non vedere la novità,
davvero e positivamente rivoluzionaria, di un pacifismo che
declina ed elabora il suo no alla guerra quale fisiologica con-
seguenza di una riflessone molto più generale, di un’ana-
lisi radicalmente critica dei modi nei quali vengono go-
vernati i processi di globalizzazione? L’altermondialismo,
di cui l’attuale pacifismo si percepisce e viene percepito co-
me coerente sviluppo, ha svelato per primo il carattere ini-
quo, e miope, della globalizzazione così com’è, ha cancel-
lato la leggenda neo-positivista per cui sarebbe bastato lais-
ser faire al mercato e tutti i problemi del mondo – dalla po-
vertà, al degrado ambientale, alle guerre – si sarebbero per
incanto risolti.

Certamente è un fenomeno magmatico, complesso, che
fatica a proiettare se stesso in una concreta prospettiva po-
litica di cambiamento e di riforma: ma l’impronta che sta
lasciando su questo passaggio d’epoca è preziosa, e i suoi
criteri – l’interdipendenza, il multilateralismo – appiono
sempre di più come attrezzi indispensabili per avvicinare
l’uscita dal tunnel nel quale l’umanità sembra essersi cac-
ciata. *presidente nazionale Legambiente

Il neocons
di Siderno

Oggi l’iniziativa organizzata da Astrid e Libertà&Giustizia a Roma. Una mobilitazione «culturale» per di-

re no alla riforma costituzionale voluta dalla Casa delle libertà e avviare la campagna referendaria per abro-

garla. Per il presidente di Astrid, Bassanini, le parole del capo dello Stato vanno intese proprio come invi-

to ad avere un’idea “alta” della Costituzione, e non come appannaggio della maggioranza. 

Le verità del pacifismo
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Senza correzioni alla Finanziaria, così
come è stata annunciata, «con il blocco degli
investimenti e l'obbligo di rispettare il patto
di stabilità», «i piccoli comuni, soprattutto
quelli del Mezzogiorno, moriranno».
L’allarme è lanciato da Gerardo Capozza, del
direttivo nazionale dell'Anci e sindaco di
Morra De Sanctis.

Anci: moriranno i comuni del Sud

Il presidente dell'Unione Province Italiane
Lorenzo Ria, ex presidente della Provincia di
Lecce,  commentando la legge Finanziaria
ha affermato che «un tetto all'autonomia di
spesa per le Province e i Comuni, pari al
4,8% sul 2003, è estraneo a qualsiasi
riferimento ai meccanismi previsti dal patto
di stabilità e crescita europeo».

Le province bocciano la manovra

«Le considerazioni e le preoccupazioni
espresse dalla Lega sulla legge finanziaria,
anche con il suo voto di astensione in
consiglio dei ministri, confermano il giudizio
profondamente negativo dell'opposizione».
Così il segretario della commissione Finanze
della camera, Mario Lettieri spiega che il rischio
di un aumento della pressione fiscale è reale.

Lettieri: reale il rischio di più tasse

Migliora a settembre il fabbisogno 
del settore statale. Dai dati diffusi emerge che si
è registrato un disavanzo del settore statale di
circa 8.600 milioni di euro. Tuttavia Nei primi
nove mesi del 2004 si è registrato
omplessivamente un disavanzo di circa 51.100
milioni, mentre nell'analogo periodo 2003 si era
avuto un disavanzo pari a circa 44.000 milioni.

Il fabbisogno sale a 51,1 miliardi

Ècaccia grossa al lavoratore autonomo. L’ha inaugurata il
ministro dell’economia Domenico Siniscalco, tradendo

così il popolo delle partite Iva che nel 2001 contribuì in buo-
na parte alla vittoria di Berlusconi. 

A dodici anni di distanza da quel lontano 1992 artigiani
e commercianti ripiombano nell’incubo della minimum tax
che l’allora presidente del consiglio Giuliano Amato intro-
dusse nella Finanziaria, destinata ad imprimere una profon-
da sterzata nei conti pubblici verso il cammino virtuoso del
risanamento. Questa volta, però, di risanamento dei conti
pubblici nella Finanziaria 2005 non c’è neppure l’ombra. Sem-
mai si tratta di tappare qualche falla di troppo sacrificando
così il patto tra contribuenti e amministrazione finanziaria
stipulato nel 1996 dal governo Prodi con i contribuenti.

Il colpo di mano di Siniscalco dovrebbe consentire di por-
tare a casa 7,5 miliardi di euro che rappresentano il capito-
lo più cospicuo ma anche il più controverso della Finanzia-
ria 2005, ovvero quello delle entrate. Dopo il fiasco del con-
cordato preventivo messo a punto da Tremonti lo scorso an-
no, Siniscalco ci riprova avviando la revisione degli studi di
settore, relativa a 80 comparti,  con cadenza triennale ma con
indicizzazione annuale. Il nuovo concordato fiscale sarà di

fatto un accertamento preventivo di massa che servirà a de-
terminare in anticipo le imposte da pagare per i lavoratori
autonomi, in primo luogo commercianti ed artigiani.  In que-
sti anni infatti gli studi di settore sono stati frutto di una con-
certazione tra l’amministrazione finanziaria e le categorie in-
teressate con periodiche riunioni presso il Sose, deputato al-
la manutenzione degli studi per l’agenzia delle entrate. D’o-
ra in poi l’indicizzazione automatica azzererà tutto ciò col-
pendo indiscriminatamente tutte le categorie.

Penalizzate, dunque, le piccole e medie imprese che in
questi anni sono state le più vitali del sistema imprendito-
riale creando nuova occupazione e aumentando l’export
mentre la grande industria andava in sofferenza. Il bollo di
evasore tornerà, per mano di Siniscalco, ad imprimersi sui
lavoratori autonomi. C’è da chiedersi come e perché si è ar-
rivati a questo punto. L’interrogativo se lo pone anche il Car-
roccio che ieri è tornato con il ministro Maroni a dissociar-
si dall’operato del governo: «Nel consiglio dei ministri la Le-
ga ha fatto mettere a verbale la propria contrarietà sulla re-
visione degli studi di settore». A 48 ore dall’approvazione del-
la Finanziaria i leghisti organizzano una conferenza stam-
pa per inaugurare un nuovo corso: la Lega sta all’opposizio-

ne nel governo, non è entusiasta della Finanziaria, giudica
scorretta l’impostazione di Siniscalco di operare in due tem-
pi sul fronte fiscale con la manovra per aumentare la pres-
sione e un collegato per ridurla.

Insomma, la luna di miele di Siniscalco con gran parte
del governo Berlusconi è finita. Da un lato, non si capisce
come mai tutti i ministri, leghisti compresi, fino ad un mi-
nuto prima di varare la finanziaria fossero contenti del me-
todo Siniscalco che, a detta di tutti, era disposto al dialogo
laddove Tremonti lo rifiutava. Dall’altro, il governo e la sua
maggioranza appaiono nettamente divisi su quella che sem-
bra essere la netta contrapposizione tra pubblico impiego ed
autonomi. Infatti, se Lega ed Udc sono profondamente con-
trarie ad una revisione degli studi di settore che andrebbe a
colpire indisciminatamente tutte le categorie, i colonnelli di
An e la gran parte di Forza Italia - al di là delle dichiarazioni
d’intenti che lasciano il tempo che trovano - non recrimina-
no sull’aumento della pressione fiscale per gli autonomi. 

An e Lega sono invece ai ferri corti sul tema del pubbli-
co impiego con il Carroccio fermo sulle sue posizioni di man-
tenere il tetto del 2% sulla spesa pubblica anche per il rin-
novo contrattuale degli statali e An invece che sostiene al-
meno una soglia di aumenti degli stipendi intorno al 3,6-3,7%,
giudicata peraltro insoddisfacente dal sindacato le cui richieste
sono pari all’8%. Sugli statali la Lega ieri è passata al con-
trattacco per giustificare come “voto di scambio” l’esercito de-
gli statali e ha proposto «un blocco reale del turn over in tut-
ti i settori, pensando alla ricollocazione e riqualificazione di
quelli che restano e introducendo anche nella pubblica am-
ministrazione la mobilità o la riallocazione del personale». 

Attacca gli statali e difende gli autonomi dicendosi par-
ticolarmente insoddisfatta per la scelta compiuta dal gover-

no di reperire le risorse aumentando la pressione fiscale e
non tagliando gli sprechi. La Lega sui lavoratori autonomi
non intende però mollare e la partita con An è pronta a gio-
carsela fino in fondo se è vero che il sottosegretario all’eco-
nomia, il leghista Daniele Morgora, confessa che vi sono ri-
schi di un aggravio di adempimenti amministrativi per le pmi
e di aumento della pressione fiscale.

Un atteggiamento singolare da parte di una forza che sta
al governo e che ha approvato in consiglio dei ministri la Fi-
nanziaria. A notarlo è il presidente della consulta economi-
ca della Margherita, Roberto Pinza, secondo cui «persino la
Lega si è accorta degli errori contenuti nella finanziaria di
Siniscalco, del reale significato di misure che di fatto au-
mentano la pressione fiscale riducendo a pura ipotesi la ma-
novra di rilancio dell’economia». Pinza si è detto curioso di
sapere se «la Lega avrà un minimo di coerenza con quello
che dice in sede di approvazione della manovra, oppure se
farà la solita difesa di ufficio delle partite Iva per poi abban-
donarle al loro destino. La sensazione è che come al solito
si tratterà di tanto rumore per nulla: di certo il centrosinistra
farà fino in fondo il suo dovere per cambiare una Finanzia-
ria da sottosviluppo». Per ora artigiani e commercianti han-
no reagito criticando le norme. In particolare gli artigiani già
penalizzati dall’esiguità dei finanziamenti bancari (appena
il 4,9% del totale dei finanziamenti creditizi arriva all’arti-
gianato) chiedono anche il rifinanziamento Artigiancassa che
al momento non sembra essere incluso in finanziaria. Se
Confartigianato  sostiene che gli automatismi uccidono gli
studi di settore, per la Cna il segretario Sangalli chiede di non
tradire il mondo della piccola impresa. Infine, il presidente
di Casartigiani Giacomo Basso critica le norme fiscali e le
scelte per il sud. (raffaella cascioli)

Altro che riduzione della pressione
fiscale. A margine del 19esimo

convegno dei giovani industriali di
Confindustria in corso di svolgimen-
to a Capri, il responsabile economico
della Margherita Enrico Letta critica la
manovra. 

«Invece della Finanziaria che do-
veva finalmente attuare la promessa
tante volte rinviata della riduzione del-
le tasse – spiega Letta – quella che è sta-
ta presentata verrà ricordata come la Fi-
nanziaria delle sette tasse. Tanti sono
infatti gli interventi previsti per fare
cassa aumentando la pressione fisca-
le sui cittadini e le imprese». Per l’eu-
rodeputato «si va dalle imposte regio-
nali e locali che verranno automatica-
mente aumentate per via dei corri-
spondenti tagli ai trasferimenti agli en-
ti locali, alle tasse sui rifiuti, all’inter-
vento sull’Ici, a quello sugli estimi ca-
tastali fino ad arrivare  all’obbligo del-
l’assicurazione sulla casa che altro non
è che una nuova imposta». L’ex mini-
stro dell’Industria ha concluso soste-
nendo che «se a questo aggiungiamo
il nuovo concordato fiscale preventivo
e in particolare il balzello sui lavoratori

autonomi, mascherato sotto la voce
“revisione degli studi di settore” emer-
ge in tutta la sua pesantezza la porta-
ta di una Finanziaria che colpisce du-
ramente la possibilità di ripresa del
paese. Essa interviene come una doc-
cia gelata che stronca le sia pur mini-
me possibilità che l’Italia aveva di ag-
ganciare la già timida ripresa che si af-
faccia in Europa»

Delusi anche i giovani industriali
di Confindustria. Il presidente Anna
Maria Artoni sostiene che la finanzia-
ria sia vuota: «Non c’è traccia di libe-
ralizzazioni, di interventi a favore del-
la concorrenza». La Artoni ha solleci-
tato un progetto che ponga al centro l’e-
conomia, «la vera emergenza italiana».
Gli imprenditori hanno «un dispera-
to bisogno di investimenti che proiet-
tino l’economia e la società nei pros-
simi decenni. Per uscire dalle sabbie
mobili della bassa crescita, sono ne-
cessari e urgenti interventi più radi-
cali». Per ridare slancio agli investi-
menti «dobbiamo concentrare tutte
le risorse disponibili nella riduzione
dell’Irap e del cuneo fiscale e contri-
butivo sul lavoro».

Il popolo delle partite Iva tradito da Berlusconi.
Autonomi considerati e trattati come evasori

Letta: dalle promesse ai fatti,
la Finanziaria dalle 7 tasse.
Artoni: una manovra vuota

La catena del traffico di sostanze stu-
pefacenti ha più di un anello debo-

le. Uno all’inizio e uno alla fine del pro-
cesso. Dal lato dell’offerta ci sono i con-
tadini poverissimi che mettono a coltu-
ra l’oppio in Afghanistan, la coca in Co-
lombia, la cannabis indica in Marocco.
Dal lato della domanda, i tossicodipen-
denti legati a doppia mandata a un abu-
so che spesso li rende schiavi. Chi ci gua-
dagna sta nel mezzo del processo e so-
no certamente le grandi organizzazio-
ni criminali internazionali che del nar-
cotraffico hanno fatto il loro core business,
ma anche – e sempre di più – le forma-
zioni e cellule terroristiche che brulica-
no in buona parte delle zone in cui le dro-
ghe si producono. Il traffico di stupefa-
centi come (principale) fonte di finan-
ziamento dei vari gruppi terroristici a li-

vello internazionale, dai qaedisti ai con-
fini col Pakistan, ai rivoluzionari delle
Farc in Colombia, dagli integralisti isla-
mici in Marocco a quelli di Abu Sayyaf
nelle Filippine, per arrivare ai separati-
sti kossovari e ai maoisti in Nepal. Dol-
lari sonanti per la causa, soldi garantiti
dalla crescita continua della domanda,
alimentata negli ultimi anni dai fortis-
simi consumi asiatici, russi, e delle re-
pubbliche ex sovietiche che bilanciano
la stabilità di quello europeo e statuni-
tense. Le Nazioni Unite stimano infat-
ti in 13-14 milioni di persone al mondo
il numero di chi usa droga per via iniet-
tiva (con siringhe) e la cosa che forse si
sa ancora poco è che una bella fetta si col-
loca in quell’altra parte di mondo. È
questo lo scenario che tratteggia Anto-
nio Maria Costa, direttore esecutivo del-

l’Ufficio delle Nazioni Unite contro la
droga e il crimine (l’Unodc che ha sede
a Vienna). A chi fosse sfuggito, Costa ri-
corda che proprio il traffico di hascisc dal
Marocco – il cui ammontare comples-
sivo è stimato nell’ordine di 12, 5 miliardi
di dollari – ha finanziato l’attentato ai tre-
ni di Madrid l’11 marzo scorso, le bom-
be di Casablanca nel maggio 2003, lo
sventato attacco alle navi da guerra del-
la marina militare Usa nello Stretto di
Gibilterra nel 2002. Costa sostiene che
la nuova minaccia terroristica arrivi dal
Marocco: «più di un centinaio di cellu-
le di al Qaeda» sono pronte a portare il
terrore in Europa e nel mondo. Ma non
solo. Le ultime informazioni raccolte su
gruppi armati scoperti recentemente
nel paese fanno temere un attentato
«ancor più grave delle stragi di Madrid».

Quanto all’Italia, è l’ex pm di Milano (ora
consigliere diplomatico della rappre-
sentanza italiana a Vienna) Stefano
Dambruoso – non gli saremo mai ab-
bastanza grati per riconoscere  che nel
“fenomeno droga” la fase repressiva «è
residuale» -– a sottolineare che è mol-
to diffuso questo tipo di criminalità per
autofinanziamento. E che a livello in-
vestigativo «è sempre più difficile di-
stinguere lo spacciatore “puro” dal mi-
litante»: chi viene pizzicato dichiara
sempre e comunque di essere un cri-
minale comune e non certo un terrori-
sta. E questo tipo di valutazione si può
estendere anche agli altri paesi. Sui vo-
lumi del traffico e la redditività, c’è di che
sbizzarrirsi. L’Afghanistan è il primo
produttore di oppio al mondo con le sue
3600 tonnellate prodotte nel 2003 per un

valore pari a circa un miliardo di dolla-
ri (un chilo di oppio grezzo costa oggi tra
i 100 e i 120 dollari). Circa i due terzi di
questo ammontare, vale a dire più o me-
no 850 milioni di dollari, transitano da
Peshawar verso il Pakistan per arrivare
poi in Iran, poi ad Istanbul poi a Tirana
e a poi ad Amsterdam (una delle rotte
più battute). E dal confine con il Pakistan
foraggiano generosamente i terroristi
qaedisti, che si prendono una tassa, “un
pizzo“ di circa il 10-15% del valore del-
la “merce” che transita. L’Afghanistan,
commenta Costa, ha trovato il suo pe-
trolio, la sua economia è fondata sul-
l’oppio. L’obiettivo delle Nazioni Unite è,
fra le altre cose, procerere progressiva-
mente alla riconversione delle colture.
Impresa titanica, evidentemente. 

Poi c’è l’altro “luogo comune” della

produzione di droga, la Colombia, e più
in generale l’area dei paesi andini. In que-
sto caso parliamo di coca, la cui produ-
zione negli ultimi quattro anni si è ri-
dotta del 40% circa, ma comunque è ar-
rivata nel 2003 a 168mila tonnellate.
Qui esiste una sovrapposizione esatta fra
i luoghi di produzione e i luoghi di “re-
sidenza” dei gruppi terroristici che sono
più d’uno: le Farc, naturalmente, l’Eln
(Ejercito de Liberacion national) e l’Auto-
defensas Unidas de Colombia (Auc). La si-
tuazione rispecchia quella del Perù de-
gli anni ‘90 con Sendero Luminoso.E  poi
c’è il Marocco con la cannabis: 134mila
ettari coltivati nel 2003, 47mila tonnel-
late prodotte per un ricavo complessivo
di 12,5 miliardi di dollari. E poi il Kos-
sovo, e poi il nord dell’Iraq, e poi il Ne-
pal.... (fabrizia bagozzi)

Ad Arese è in gioco molto di più del destino di
quasi mille operai. La crisi dell’Alfa Romeo rap-

presenta per varie ragioni una vicenda cruciale, in
qualche modo paradigmatica. Al di là dei tizzoni cal-
di della protesta sociale, che pure potrebbero ap-
piccare un incendio dagli esiti imprevedibili, il fu-
turo dello stabilimento alle porte di Milano co-
stringe tutti, centrosinistra in testa, a interrogarsi su
alcuni nodi decisivi. Ben più decisivi, a ben guardare,
di quelli pur legittimi della vicenda di Melfi. E pro-
prio la collocazione fisica dell’Alfa di Arese, nel cuo-
re del cuore del ricco nord, non è estranea alla let-
tura della crisi.

La vicenda è nota. La decisione della Fiat di sman-
tellare uno dei suoi storici poli produttivi (ma me-
no produttivo di altri) ha cancellato quasi mille po-
sti di lavoro. Lunedì scatterà la cassa integrazione
per 319 tute blu, mentre altre 550, senza interven-
to del governo, entreranno in mobilità dal primo gen-

naio 2005. Che fare? Da quasi tre anni il governa-
tore della Lombardia, Roberto Formigoni, sta ten-
tando di raccogliere le energie necessarie (pubbli-
che e private) per riconvertire lo stabilimento in un
futuristico “polo della mobilità sostenibile”, tra-
sformando l’area in un distretto della ricerca sui mo-
tori a idrogeno e le energie pulite. Una sfida tanto
azzardata quanto simbolicamente affascinante. Là
dove il passato fordista ha lasciato le sue ferite più
profonde si pensa di costruire il futuro. Ma ci si può
accontentare dei simboli? E può bastare il nome del
Nobel Carlo Rubbia (che ha curato il progetto per
l’Enea) per garantire il successo dell’operazione? In-
tanto i lavoratori si sentono traditi: con qualche ra-
gione temono che le promesse restino chiuse nel li-
bro dei sogni.

Dalle colonne del Corriere Pietro Ichino ha lan-
ciato una provocazione. «Sarà pure in crisi la gran-
de industria, ma il mercato del lavoro milanese è vi-

vo e vitalissimo». In questi anni – è il ragionamen-
to di Ichino – invece di sprecare tempo e soldi pub-
blici (cassa integrazione e corsi di formazione) per
inseguire un progetto «più vago di un miraggio»,
istituzioni e sindacati avrebbero dovuto impegnar-
si a creare le condizioni perché i disoccupati dell’Alfa
fossero riassorbiti da un mercato che solo nel 2004,
a Milano, ha prodotto 220mila nuovi contratti di la-
voro, dei quali 116mila a tempo indeterminato.

«Non è un problema di vasi comunicanti del
mercato del lavoro – gli ha risposto sempre sul Cor-
riere il sociologo Aldo Bonomi –. La crisi Alfa ci in-
terroga sul futuro, sul ruolo del pubblico nel finan-
ziare e intervenire in progetti a medio lungo termine
di ricerca e sviluppo». 

In effetti ricerca&sviluppo è diventato lo slogan-
mantra della nuova Confindustria di Montezemo-
lo (che è anche presidente di quella stessa Fiat che
non sembra credere all’auto a idrogeno). E l’Ulivo
ha fatto degli investimenti in ricerca una parola d’or-
dine per ripensare la propria politica industriale. Ma
quale tipo di ricerca e quale tipo di sviluppo? La cri-
si dell’Alfa di Arese non è la prima e non sarà l’ulti-
ma, nemmeno nella ricca Lombardia. Il nodo di qua-
li (e quante) risorse pubbliche destinare alla ricon-
versione industriale si ripresenterà. E i nodi sul tap-
peto saranno gli stessi: meglio puntare sul presen-
te del terziario o scommettere sul futuro industria-
le delle energie pulite? (giovanni cocconi)

La crisi Alfa e il «miraggio» dell’idrogeno: 
l’operaio è da riassorbire o va riconvertito?

Prime crepe all’interno della maggioranza: Lega e Udc difendono il mondo della piccola impresa mentre

An punta sugli statali, in particolare sul rinnovo del contratto del pubblico impiego. Il Carroccio spara a

zero sulla manovra e si dissocia dal colpo di mano di Siniscalco su commercianti e artigiani ammettendo

che si aumenta per questi settori la pressione fiscale. La revisione degli studi di settore appare sempre più

come un accertamento preventivo di massa. Pinza: anche la Lega si accorge della pochezza della manovra.

Lunedì scatta la cassa integrazione per 319 operai dell’Alfa di Arese, mentre altri 550 a gen-

naio entreranno in mobilità. I lavoratori protestano: il progetto di riconversione dell’area in

un polo della ricerca sulla mobilità sostenibile stenta a decollare. E mentre la piazza si scal-

da c’è chi s’interroga sul «miraggio» dell’auto a idrogeno. La Lombardia non era in grado

di riassorbire i lavoratori dell’Alfa? Istituzioni e sindacati hanno perso troppo tempo?

Dall’Afghanistan al Marocco: quando la droga finanzia il terrore
Antonio Maria Costa, direttore esecutivo dell’Unodc, parla del collegamento fra traffico di stupefacenti e terrorismo
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Occorre operare perché attori più deboli crescano di influenza e di potere. È un guaio che l’Unione

europea sia un nano politico. Il sistema di pesi e contrappesi deve coinvolgere tutti i protagonisti 

che sono in gioco. Non solo gli stati, ma anche le grandi multinazionali e i movimenti d’opinione

MARTINELLI

Sulla riforma

dell’Onu l’Italia

esprime una

posizione

assolutamente

condivisibile,

purtroppo indebolita

dal fatto che siamo

l’unico paese che non

ha neanche detto

come il nostro

parlamento

ratificherà la

costituzione europea

MARTINELLI

MASSIMO CACCIARI. È appena uscito il tuo
nuovo libro, La democrazia globale. Mercati, mo-
vimenti, governi (Università Bocconi). Credo sia
davvero un manuale nel senso letterale del ter-
mine, cioè qualcosa che è necessario avere a por-
tata di mano perché ci permette, in modo sem-
plice, sintetico e preciso, di individuare nella lo-
ro struttura di fondo i problemi politico-istitu-
zionali che siamo soliti riassumere nello slogan
della globalizzazione. I primi capitoli del libro ri-
guardano gli organismi metastatuali che cerca-
no di dare forma al processo di globalizzazione,
apparentemente secondo una forma tecnico-
amministrativa, ma in realtà come potenti stru-
menti politici: il Fondo monetario internaziona-
le, la Banca mondiale, l’Organizzazione mondiale
del commercio. È il tema al centro, per esempio,
di indagini come quelle di Joseph Stiglitz. Que-
ste sigle rappresentano oggi i  veri strumenti po-
litici della globalizzazione. Il Fondo monetario e
la Banca mondiale portavano avanti una politi-
ca sostanzialmente keynesiana fino alla svolta rea-
ganiana-thatcheriana. Oggi la loro politica è com-
pletamente diversa: sono vere e proprie poten-
ze politiche ed esprimono una linea politica che
si è andata nel tempo radicalmente trasforman-
do. Come si può pensare, realisticamente, che
passino da un’impostazione liberista a una rin-
novata attenzione ai problemi del riequilibrio, del-
la redistribuzione della ricchezza, di un nuovo pat-
to con i paesi emergenti, per tentare una gover-
nance globale?
ALBERTO MARTINELLI. Con questo libro io vo-
levo mettere un po’ d’ordine in questa babele di
significati, nella quale parole necessarie ma an-
che abusate come globalizzazione o governo
globale alimentavano più confusione che chia-
rezza. Non c’è dubbio che le istituzioni globali
che tu citavi facciano politica, sia quelle che
fanno parte del sistema delle Nazioni unite (il
Fondo monetario internazionale e la Banca
mondiale) sia l’Organizzazione mondiale del
commercio che ha una sua autonomia e indi-
pendenza. E non solo politica nel senso di po-
licy, cioè di politica economica e/o commercia-
le, ma nel senso che danno risposte ai proble-
mi contemporanei sulla base di precise pre-
messe di valore, di modelli ideologici. Ci po-
trebbe essere il rischio di considerarle un po’
troppo monoliticamente espressione di un uni-
co modello che possiamo definire il “Washing-
ton consensus”, secondo il quale queste orga-
nizzazioni intergovernative di fatto sono stru-
menti della politica della superpotenza ameri-
cana. In realtà al loro interno c’è più dialettica
di quanto si possa pensare. Faccio due esempi.
Uno riguarda la storia della Banca mondiale che,
come ricordavi tu, all’inizio sosteneva una poli-
tica sostanzialmente keynesiana o comunque at-
tenta anche alle dimensioni sociali della cresci-
ta economica. Il Fondo monetario, invece, si è
sempre mosso in base a variabili di politica mo-
netaria, sulla necessità di una politica economica
dei vari governi nazionali rigidamente antiin-
flazionistica e di una politica fiscale moderata per
non scoraggiare gli investimenti, eccetera ecce-
tera. Nel tempo da un lato queste istituzioni si
sono aperte anche a una concezione di svilup-
po compatibile e attento ai problemi interni dei
vari paesi cui spesso imponevano ricette da ca-
vallo, ma dall’altro hanno risentito di quello che
è diventato il paradigma dominante nella teoria
economica nell’era della globalizzazione, ridu-
cendo drasticamente la gamma delle opzioni di
politica economica disponibili per i governi na-
zionali e stimolando quelle politiche che mira-
no ad attrarre investimenti dall’estero. Questo na-
turalmente può andar bene per paesi già svi-
luppati come quelli che compongono l’Unione
europea ma può essere drammatico per paesi in
via di sviluppo.  
C. Cosa si può fare, secondo te, per incidere su
queste politiche e modificarle?
M. Farei un altro esempio, quello che riguarda
l’Organizzazione mondiale del commercio
(Wto), l’unica organizzazione trasnazionale con
potere coercitivo: può regolare effettivamente le
controversie commerciali e tariffarie anche con
sanzioni ai governi che hanno seguito politiche
diverse. Il Wto sta subendo un’evoluzione mol-
to interessante. Nell’ultima e nella penultima riu-
nione a Cancun, anche a causa delle pressioni
delle associazioni non governative e dei movi-
menti no-global, ci si è ormai accordati sul fat-
to che il Wto non debba più fornire soltanto so-
luzioni capaci di mediare tra gli interessi in

GGLOBALIZZAZIONE
Nella globalizzazione giocano un ruolo da protagonisti i grandi organismi internazionali, con le loro decisioni assunte

sulla base di precise scelte di valore. A chi rispondono? E a quali logiche rispondono? Massimo Cacciari ne parla con

Alberto Martinelli, docente di Scienza politica alla Statale di Milano, autore del saggio “La democrazia globale” (Boc-

coni). Secondo il quale la governance globale si può ottenere solo con un efficace sistema di pesi e contrappesi. In-

tanto l’Europa si divide sul seggio permanente all’Onu. Potrebbe essere un modello, invece resta un nano politico...

Oltre Usa e Ue.

Chi decide

nel nostro mondo

D  I  A  L  

parte complementari e in parte antagonisti di
Stati Uniti, Unione europea e Giappone, ma ten-
ga conto di un blocco di paesi che ha come lea-
der i maggiori paesi in via di sviluppo (Cina, In-
dia e Brasile). Resta tuttavia una fragilità di
fondo che secondo me, purtroppo, non viene
nemmeno ridotta dal nuovo ruolo da protago-
nisti di paesi emergenti, spesso deboli politica-
mente e controllati da elites corrotte: questi
paesi hanno economie fondate sulla monocul-
tura e sono assolutamente in balia dei prezzi in-
ternazionali. Certo, il cartello del petrolio esiste,
ma è molto più difficile costituire il cartello del
cacao... 
C. Mi sembra di capire che le prospettive di una
nuova politica anche di questi organismi inter-
nazionali sovranazionali, la possibilità reale di
aprire una nuova fase, dipenda strettamente
dalla forza politica e dalle proposte politiche
che emergeranno da questa Europa. Il tuo libro
ruota attorno all’idea di un’Europa possibile e ne-
cessaria. Non per interpretare sempre la parte
del realista, ma mi pare che questa speranza stia
diventando sempre più disperata. Tu sottolinei
l’importanza del processo costituente e sono
d’accordo. Però alcuni atti propriamente politi-
ci dell’ultimo periodo sono in sé disperanti: la rot-
tura sulla riforma del Consiglio di sicurezza è im-
pressionante. Se non si coglie l’importanza del
rafforzamento della politica estera comune e ci
si presenta così drammaticamente divisi (anche
se l’opinione pubblica non lo percepisce) sarà im-
possibile dare forma ai processi di globalizzazione
di cui la riforma del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu rappresenta un passaggio fondamentale.

Qual è la causa? Io credo l’incultura delle elites
politiche europee che non sono all’altezza del-
l’ambizione del progetto europeo. Il problema
non è solo la Costituzione, frutto di un compro-
messo al ribasso. Quando si parla della grande
speranza europea occorrerebbe parlare di qua-
le unità economica vogliamo. In molti discorsi
del centrosinistra si sentono ripetere solo gli slo-
gan che inneggiano all’euro. Sì, ma avete mai pro-
vato a pagare con un assegno italiano a Parigi?
Oltre l’unione monetaria non siamo andati. Non
si parla ormai più di un’effettiva armonizzazio-
ne delle politiche fiscali e sociali. Anche il dirit-
to societario cambia da paese a paese. Con la Co-
stituzione abbiamo gettato illuministicamente il
cuore oltre l’ostacolo, dimenticando alle nostre
spalle cittadelle fortificate di carattere economi-
co-finanziarie rimaste inespugnate. Condividi
questa sensazione? Stiamo coltivando un’illu-
sione che prima o poi ci scoppierà tra le mani?
M. Da un lato mi sembra evidente che l’Euro-
pa ha davanti a sè un’occasione storica per es-
sere di nuovo protagonista della storia mondiale,
in un modo diverso dal passato. Sento dire che
l’Unione europea è un ideale pallido che non
può motivare le giovani generazioni: è una
sciocchezza perché l’Europa è un grande idea-
le, nobile e trascinante...
C. Un grande ideale che stiamo conducendo in
modo pallido... 
M. Sì, dall’altro lato sono d’accordo con te. Ci so-
no tanti e tali ostacoli che si finisce per proce-
dere in modo lento e tortuoso. Sulla Costitu-
zione europea si sono fatti alcuni passi avanti:
è aumentata la gamma delle decisioni che si pos-

sono prendere all’unanimità e si è aperta l’op-
zione delle coperazioni rafforzate, ma sono ri-
masti assolutamente irrisolti alcuni nodi fon-
damentali, primo tra tutti il fatto che continua
a sopravvivere il dualismo nell’esecutivo tra il
presidente del Consiglio europeo e il presiden-
te della Commissione: alla fine prevale il presi-
dente del Consiglio come semplice mediatore
tra interessi nazionali forti. E poi non è stato ri-
solto il nodo della politica estera per la quale è
ancora necessaria l’unanimità. E’ indubbio che
è prevalso il modello nazionalistico su quello co-
munitario. Va ricordato che l’Unione europea fi-
nora ha fatto progressi straordinari, nonostan-
te radicate opposizioni di tipo nazionalistico,
spesso seguendo percorsi che non erano trop-
po visibili o comprensibili per la maggioranza
dell’opinione pubblica, un po’ per quell’effetto
dello spin over funzionale per cui tu incominci
a integrarti in un’area, poi inevitabilmente a cau-
sa dell’interdipendenza devi farlo anche in al-
tre: si formano dei gruppi di pressione che
spingono perché si vada avanti e il processo con-
tinua. Però adesso siamo arrivati a un punto in
cui si sceglie una strada o se ne sceglie un’altra. 
C. Anche perché, in prospettiva, o l’Europa di-
venta davvero una grande organizzazione poli-
tica oppure ritorneranno per forza gli stati. La Ci-
na e l’India cosa sono? Certo, sono stati nazio-
nali ma con assetti “imperiali”. E allora arrivia-
mo all’altro punto interessante del tuo libro,
cioè a quella governance globale di cui cerchi di
individuare il modello. La governance globale non
prevede certo la dissoluzione dello stato o il suo
superamento. La forma-stato sarà un elemento
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Il Fondo monetario e la Banca mondiale sono vere e proprie potenze politiche. Come si può 

pensare che passino da un’impostazione liberista a una rinnovata attenzione ai problemi del

riequilibrio, della redistribuzione della ricchezza, di un nuovo patto con i paesi emergenti?
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imprescindibile anche del prossimo futuro. Nel-
la governance globale, accanto alle istituzioni di
cui abbiamo parlato e a una società civile che –
senza mitologie alla Toni Negri – potrà anche in-
cidere sulle politiche transnazionali, ci saranno
ancora gli stati come soggetti fondamentali. E
allora o l’Europa diventa questo “spazio impe-
riale” accanto agli altri oppure nei fatti si dis-
solverà. 
M. Certo. Il mio libro si occupa anche di con-
futare le previsioni molto approssimative sul-
la scomparsa degli stati nazionali: pura utopia.
Certo, possiamo parlare di erosione della so-
vranità nazionale. Ma l’emergere di stati come
Cina o India con una dimensione continenta-
le o subcontinentale è un argomento a favore
dell’unità politica europea. Nella globalizzazio-
ne l’Europa conviene: per essere competitivi non
basta che la Spagna o il Belgio facciano una po-
litica fiscale leggermente più favorevole per at-
tirare capitali. Questa consapevolezza è chiara
ed è la stessa che stava anche dietro la creazio-
ne dell’euro e della Banca centrale europea.
Quello è stato un passaggio fondamentale, non
facilmente reversibile: avere la moneta in co-
mune significa anche esercitare una influenza
profonda sull’inevitabile armonizzazione e cor-
dinamento delle politiche economiche, o al-
meno di alcune politiche economiche. Continuo
a pensare che questo cammino possa conti-
nuare. Tuttavia si devono fare delle scelte come
quella di mettere alcuni paesi membri di fron-
te a degli aut-aut. Il caso principale è quello del-
la Gran Bretagna che ha una posizione molto
particolare: in un’ipotesi virtuosa può essere l’a-

nello di congiunzione di un’alleanza alla pari tra
Unione europea e Stati Uniti; nello stesso tem-
po rappresenta un elemento di grande freno per-
ché l’Anglosfera esiste ancora come insieme di
interessi economici e culturali.
C. Non solo, ma la Gran Bretagna è stata sem-
pre il soggetto storicamente contrario ai grandi
processi di unificazione europea: è la storia del-
l’isola britannica che non è acqua... 
M. Purtroppo l’Unione europea ha sempre fat-
to dei passi avanti quando c’era un accordo di
fondo tra Francia e Germania che poi si esten-
deva agli altri paesi fondatori. De Gaulle ha con-
tinuato a coltivare il sogno impossibile di un’U-
nione europea che permettesse alla Francia di
essere ancora una grande potenza dominante.
Quel periodo è finito eppure questo mal fran-
cese sta contagiando anche la Germania che
chiede per sè il seggio al Consiglio di sicurez-
za dell’Onu. 
C. È il ritorno dell’asse franco-carolingio... 
M. Sì, ma se è un asse attorno a cui si costrui-
sce il resto dell’Europa mi va benissimo. Se in-
vece diventa un asse per il rafforzamento reci-
proco delle due potenze nazionali non mi sta
bene. L’Italia esprime una posizione assoluta-
mente condivisibile, purtroppo indebolita dal
fatto che siamo l’unico paese che non ha nean-
che detto come il nostro parlamento ratificherà
la costituzione europea: all’Onu facciamo i di-
fensori dell’Europa mentre in Italia siamo tie-
pidi e deboli dando l’impressione che lo fac-
ciamo solo perché essendo i più grandi dei pic-
coli vorremmo essere i più piccoli dei grandi. 
C. Nel tuo libro avanzi la proposta di una gover-

In molti discorsi

del centrosinistra si

sentono ripetere solo

slogan a favore

dell’euro. Ma oltre

l’unione monetaria

non siamo andati.

Non si parla più 

di un’effettiva

armonizzazione

delle politiche fiscali

e sociali. E il diritto

societario cambia 

da paese a paese
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nance globale poliarchica. Niente utopie di sta-
ti mondiali o di paci perpetue, ma la faticosa ri-
cerca di patti e accordi federali. Però ho la sen-
sazione che anche questa proposta sia intima-
mente fragile: questi diversi soggetti che do-
vrebbero virtuosamente accordarsi si trovano
obiettivamente in una situazione di profonda dis-
simmetria. Quale tipo di accordo è politicamen-
te possibile tra soggetti non omogenei tra loro?
Come si può immaginare un disegno composto
di pezzi di diversa qualità e di diverso spessore?
è questo il modello poliarchico di governance glo-
bale che hai in mente? 
M. Nel libro cerco di mostrare che la governan-
ce di questo sistema mondiale così complicato
è il risultato di istituzioni e attori che si rifan-
no a principi d’azione tra loro diversi: non so-
lo l’autorità, ma anche lo scambio e la solidarietà.
Da molto tempo sono convinto che l’unico mo-
do per controllare il potere (che è necessario per
governare e tanto più necessario quanto più è
complessa la realtà che si vuole governare) è un
sistema di pesi e contrappesi, di checks and ba-
lances, per cui la pluralità di attori non può es-
sere troppo asimmetrica. Una prima indica-
zione anche pratica è quella di operare perché
attori più deboli crescano di influenza e di po-
tere. È un guaio che l’Unione europea sia un na-
no politico: se fosse un gigante potrebbe esse-
re un interlocutore interessante e ascoltato ri-
spetto agli Stati Uniti e, in futuro, alla Cina. In
ogni caso il sistema di pesi e contrappesi deve
coinvolgere tutti i protagonisti in gioco, non so-
lo gli stati: le grandi multinazionali così come
i movimenti di opinione. 

C. Questo significa anche conflitto...
M. Assolutamente. Il governo delle situazioni
complesse ha bisogno del conflitto. Natural-
mente bisogna trovare una regolazione non vio-
lenta dei conflitti perché se permetti che i con-
flitti siano solo violenti perdi l’ordine che è un
altro bene prezioso. È come una tela che, sono
d’accordo con te, è piena di buchi e di strappi
però ha anche delle zone che resistono o che
possono in parte essere ricucite. Certo, quan-
do alla fine metto a confronto i fattori che pos-
sono favorire il modello poliarchico che ho in
mente e gli ostacoli questi ultimi sembrano es-
sere più solidi. Però il gioco è ancora aperto. 
C. Per rendere credibile e non soltanto augura-
bile questa prospettiva tu fai appello ad un
ethos. Alla fine si ritorna sempre lì: senza un
ethos cooperativo questa prospettiva non sta in
piedi. 
M. Sì, tutte le questioni dell’agenda globale (le
migrazioni, l’ambiente, i diritti umani, la cri-
minalità e la sicurezza internazionale) richie-
dono risposte a livello sovranazionale. 
C. Sono i temi che avrebbero dovuto essere al
centro della Costituzione europea, ma ormai cre-
do sarà il compito della prossima generazione.
M. Me lo auguro, anche perché la Costituzio-
ne ha optato per l’ipotesi minimale altrimenti
sarebbe saltato tutto. Peccato perché l’Unione
europea può diventare davvero un modello per
altre unioni sovranazionali nelle grandi regio-
ni del mondo, unità politiche grandi a suffi-
cienza per essere attori forti della governance
globale. 

(a cura di Giovanni Cocconi)

“La tela”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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Lo sapevate che la distruzione dei grattacieli di
Manhattan, tra fiamme e fumo, era stata già im-

maginata, prevista e perfino auspicata in molte opere
letterarie e artistiche? Dai dirigibili di Wells alle poe-
sie di Garcia Lorca («Nel silenzio impietoso del dena-
ro… provai la sensazione della vera morte, morte sen-

za speranza…»), da un dipinto di Clemente Orozco del
1931 fino ai King Kong e Godzilla cinematografici. Con
questa fulminante ricognizione comincia il libro di
Mike Davis Città morte (Feltrinelli, traduzione Gian-
carlo Carlotti, pp. 302, euro 30 ), a sottolineare l’“an-
sia urbana”, il manifestarsi del “perturbante” (ovvero
freudianamente: la fantasia divenuta realtà), che tro-
va il suo apogeo nel romanzo realistico-espressionista
Manhattan transfer di John Dos Passos. 

Ma la diagnosi di Davis, storico e studioso della

città, è ancora più inquietante. Come se nella confi-
gurazione stessa delle nostre metropoli (in cui, lo ri-
cordiamo, vive oltre metà della popolazione mondia-
le), nella loro alterna vicenda di splendore e fatale ro-
vina, l’umanità avesse voluto rispecchiare il suo de-
stino. E se le metropoli costituiscono «i prodotti fini-
ti più spettacolari dell’evoluzione culturale nell’Olo-
cene» d’altra parte, osserva Davis, ancora ne sappia-
mo pochissimo: «Conosciamo meglio l’ecologia della
foresta pluviale di quella urbana».

Dalla piccola Europa
dei Sei alla grande
dei Venticinque per
riflettere sul futuro
in Quale domani 
per questa Europa?
di Maria Grazia
Melchionni 
(Edizioni Studium).

Saggio
Grande attesa dei
lettori statunitensi
per il nuovo
romanzo di Philip
Roth, The Plot against
America, in libreria il
5 ottobre. In Italia
uscirà per Einaudi a
metà novembre.

Romanzo
Due fratelli di Jean-
Jacques Annaud.
Dal regista dell’Orso,
la storia di due
cuccioli di tigre,
che vengono
separati 
e strappati
al loro habitat .

Film
Si apre il 6 ottobre
fra polemiche, per 
la presenza come
ospite di onore 
del mondo arabo, la
grande Buchmesse
di Francoforte.
In programma
tremila eventi. 

Fiera

È irresponsabile
mettere in crisi
l’antifascismo

È uscito per le Edizioni Einaudi un volume dello storico
Sergio Luzzatto La crisi dell’antifascismo, pur nella bre-

vità, chiaro, documentato, argomentato, straordinaria-
mente, non solo condivisibile, ma un utile base per un se-
rio dialogo. Io sono uno di coloro che come afferma Luz-
zatto «conservano una memoria personale degli uomini-
chiave del fascismo e degli eventi fondatori della Repub-
blica», ma anche una persona che nell’insegnamento uni-
versitario, in un settore scientifico, ha affrontato per decenni
un dialogo con i giovani, ma ha anche ritenuto necessario
dedicare uno spazio del suo tempo, per trent’anni alla po-
litica come parlamentare indipendente. L’interrogativo al
quale Luzzatto risponde è se l’antifascismo sia oggi inutile
o invece tutt’ora determinante per garantire alla democra-
zia italiana un’adesione ed una fedeltà ai valori della Resi-
stenza è chiaro e analiticamente argomentato. 

Lascio al lettore il piacere della lettura dei venti brevi ca-
pitoli. Voglio solo fare delle sottolineature. Innanzitutto
quella che si ricollega al ruolo dell’antifascismo in riferimento
alla Costituzione. Negare il rapporto tra antifascismo e Co-
stituzione significherebbe, come dichiara Luzzatto, pensa-
re che la Costituzione sia nata… sotto un cavolo. Come ogni
Costituzione la nostra ha dei precisi elementi genetici, legati
proprio all’antifascismo, perché essa è sorta per cancellare
venti anni di dittatura, la mancanza di libertà, la sterilizza-
zione del Parlamento, le persecuzioni ed il Tribunale Spe-
ciale, l’alleanza con i nazisti, le leggi razziali, l’adesione ad
una guerra che ha portato allo sterminio di milioni di per-
sone. L’antifascismo è stato inizialmente minoritario, poi, at-
traverso la Resistenza, sempre meno elitario e alla fine è sboc-
ciato in una scelta istituzionale alla base di una carta istitu-
zionale frutto di un accordo fra tutte le forze democratiche. 

Ci sono una serie di altri problemi che Luzzatto affronta
con chiarezza, ad esempio che la Resistenza fu un feno-
meno complesso, popolare, ma non di massa, legata solo
in parte a coloro che provenivano da una tradizione anti-
fascista, ma gran parte di coloro che vi parteciparono lo fe-
cero per una serie di motivi, dall’obbedienza di molti mi-
litari all’unica autorità legittima, la Monarchia ed il gover-
no Badoglio, a molti militari “sbandati” che nella Resistenza
trovarono rifugio, ad un risveglio in una parte della popo-
lazione di una coscienza democratica, etc. Luzzatto mette
in evidenza quanto la crisi del comunismo, che, in parte
troppo ampia, era stato identificato con la Resistenza, sia
responsabile di una crisi dell’antifascismo nei limiti dei qua-
li «ha stimolato tra le file della sinistra italiana una corsa
disordinata verso la bancarotta identitaria. Breve si è rive-
lato l’intervallo tra la disponibilità intellettuale all’autocri-
tica ed il gusto masochistico per la palinodia». Certo, per
molti giovani l’antifascismo rappresenta qualcosa di remoto,
di indistinto. Ma questo, oltre che legato ad una respon-
sabilità di informazione, lo è anche al fatto che i dibattiti
sull’antifascismo sono stati, dai giovani, avvertiti come fal-
sati dalla politica. Con un dialogo serio le cose cambiano.
Sono stato chiamato, specie ultimamente, a causa di alcu-
ne ricorrenze (le leggi razziali, l’8 settembre, le Fosse Ar-
deatine, la Resistenza,…) ad affrontare questi avvenimen-
ti nelle scuole. Il fatto che testimoniassi, perché ero stato
presente cosa era accaduto a Porta San Paolo, la “razzia”
degli ebrei, cosa aveva significato sperimentare durante il
fascismo la drammaticità delle leggi razziali, il carcere, ed
il Tribunale Speciale, faceva sì che l’interesse si rivelasse
profondo. È la chiarezza di impostazione dei temi che Luz-
zatto ha affrontato che permette una riflessione oggettiva.
In conclusione, se avessimo differenti referenti istituzio-
nali nella Pubblica Istruzione, questo sarebbe un volume
da far leggere ai giovani nelle scuole.

Di Liegro, antologia
di un’etica collettiva
«La solidarietà non è un vago sentimento di
compassione, né si fonda su un sentimento di
altruismo ingenuo, ma nasce dall’analisi della
complessità sociale, dai guasti provocati dal sistema
sociale disordinato, dal degrado morale e culturale
provocato dalla legge del più forte, dalla carenza di etica
collettiva». Scriveva così nel 1995 don Luigi Di Liegro,
fondatore, animatore e leader indiscusso della Caritas
romana, morto il 12 ottobre 1998. Quattro giorni dopo
avrebbe compiuto 69 anni. C’è, in quel concetto
espresso nel Programma annuale dell’attività della
Caritas, la sostanza dell’impegno pubblico di don Di
Liegro, dei suoi incontri e scontri con le istituzioni
cittadine e provinciali, del suo “estremismo”. Molto ha
scritto, il direttore della Caritas diocesana, e molto di
più ha fatto, in città e in periferia, per i poveri, gli
emarginati, i malati di aids, gli immigrati. Ora molti dei
suoi scritti possono essere letti nell’antologia appena
pubblicata da EdizioniLavoro, Esclusione e comunità.
Sottotitolo Decentramento e partecipazione nel pensiero e
nell’azione di don Luigi Di Liegro. Il volume, uscito in

concomitanza con l’apertura dell’archivio personale ad
opera della fondazione a lui intestata di cui è
vicepresidente la nipote Luigina Di Liegro, è stato
curato dal sociologo Giovanni B. Sgritta e porta la
presentazione di Walter Veltroni. Gli scritti di don Di
Liegro, selezionati da Alessandro Romelli, abbracciano
un arco temporale che va dal 1968 al citato programma
del 1995-96 e comprendono i temi centrali della sua
attività: dal ruolo della chiesa locale alla questione delle
periferie, dalla partecipazione alla vita politica al
decentramento amministrativo. La prima parte del
volume contiene ampi articoli su don Di Liegro e sulle
realtà nelle quali ha operato, approfondite sotto il
profilo storico, sociologico e religioso. Qualificati nella
diversità degli ambiti di competenza gli autori:
l’urbanista Paolo Berdini, Carla Collicelli e Giuseppe De
Rita del Censis, don Battista Angelo Pansa e lo stesso
Sgritta. Molto interessante il saggio di apertura in cui
Berdini ripercorre quarant’anni di vita di don Di Liegro a
Roma intrecciandoli e spiegandoli in connessione ai
cambiamenti della città che diventava metropoli: dal
Prenestino del 1954 alle baracche di Casal Bertone, alla
lotta per strappare dall’isolamento la borgata Centro
Giano ad Acilia, fino alle delusioni più cocenti infertegli
dall’istituzione civile (lo sgombero dell’ex fabbrica
Pantanella occupata dagli immigrati) ma anche da

quella religiosa, come l’esclusione dalla nomina di
primo parroco della comunità ecclesiale di Centro
Giano dopo venti anni di lavoro. 

(Mariantonietta Colimberti)

Degas, impermeabile
alle novità impressioniste
Vaporosi tutù e fanciulle in fiore. Momenti rubati alle
lezioni di danza e alle confidenze fra amiche nei
camerini. Un universo di candide Lolite che l’anziano
maestro osservava quasi con ossessiva attenzione. È
l’universo femminile di Edgar Degas che, con opere
celebri come La Classe di danza (1873), La ballerina
(1876) e Ballerine in rosa e verde (1890), si squaderna da
ieri, e fino al primo febbraio, al Complesso del
Vittoriano, a Roma. Dopo la recente mostra ferrarese,
con la rassegna Degas classico e moderno ecco un altro
consistente spicchio di opere del maestro francese
transitare per l’Italia. Questa volta non si tratta solo di
pittura. In mostra, oltre a una trentina di oli, ci sono i
disegni, le incisioni, le acqueforti, le fotografie
provenienti dal Musée d’Orsay di Parigi  ma anche – e
sono forse il contributo più nuovo di questa mostra

romana – una serie di sculture in bronzo provenienti
dal Museu de Arte di San Paolo del Brasile: settantatré
opere in certo senso “scippate” al talento di Degas, che
negli ultimi anni, quando aveva ormai quasi del tutto
perso la vista, si era dato a creare dei modellini di cera
per continuare a raccontare i movimenti leggeri e la
posizione dei corpi delle sue amate danzatrici, senza
pensare poi  a tradurli in scultura. Cosa che,
prontamente, fecero i suoi eredi. Ma nella scelta della
curatrice Maria Teresa Benedetti non c’è soltanto
l’immagine più nota del vecchio maestro un po’
misogino e rinchiuso nel suo caleidoscopio
immaginario di splendide bambine e di dure nudità.
Nel percorso delle sale scorre tutta la parabola artistica
del pittore francese, dai disegni di gioventù quando
andava a imparare la grande scuola del disegno
copiando le opere di Mantegna e di altri maestri italiani
al Louvre, fino all’innamoramento per Delacroix che gli
permise di accendere di riflessi di luce le sue tele. E poi i
tanti ritratti dal bel mondo, la pittura di costume che
racconta di una Parigi ricca e borghese spiando fra gli
atteggiamenti dei ricchi scommettitori alle corse dei
cavalli, nei palchi dell’Opéra e perfino nella toeletta
delle signore al trucco. Una serie di frammenti che
compongono l’immaginario di un pittore che rimane in
tutto e per tutto ottocentesco, anche se continuerà a

ADRIANO
OSSICINI

La città dramma
ecologico

In “Città morte” lo storico della metropoli conferma la sua convinzione che «conosciamo me-

glio l’ecologia della foresta fluviale di quella urbana». A ripararci dalle tendenze autodistruttive

non sono bastate le lotte giovanili degli anni Sessanta. Se la causa del male è la dismisura

della tecnologia, allora è urgente il bisogno di una rinnovata cultura del limite, un surplus

di immaginazione morale e urbanistica.

La metropoli travolta dagli elementi. Una scena apocalittica del film The day after tomorrow di Roland Emmerich.

Per Mike Davis, rispecchia il destino dell’umanità
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Questo libro, che consiste in una raccolta di scrit-
ti dell’ultimo decennio, potrebbe essere usato come un
contributo ad una “scienza urbana” di là da venire. Ed
elementi sparsi di questa scienza l’autore li ritrova nei
materiali più disparati: nei romanzi apocalittici di due
naturalisti dilettanti, Jefferies (fine ’800) e Stewart
(metà del ’900) che immaginano la morte di due città,
rispettivamente Londra e San Francisco, e il paesag-
gio postumano che ne consegue; e poi nella disamina
del quartiere berlinese e della piccola Tokio ricostrui-
ti fedelmente nello Utah come prova generale del
bombardamento alleato nel secondo conflitto; e ancora
nella ricostruzione della contraddittoria storia di Los
Angeles, città americana per eccellenza, con la sua “par-
tita infinita” che si gioca tra una downtown alla ricer-
ca di rilancio e la tendenza centrifuga verso i sobbor-
ghi (sembra quasi che le grandi città oltreoceano in-
tendano “svanire”: negli anni ’70 vengono distrutte mi-
gliaia di unità abitative, per incendi dolosi o abban-
dono); e infine nel ritratto di Las Vegas, scintillante città
ad aria condizionata, in mezzo al deserto e dunque
«contro natura», che «rifiuta sdegnosamente l’idea di
non vivere sopra i propri mezzi», con il suo ipercon-
sumo scriteriato di acqua e carbon fossile (un saggio
che si legge come avvincente narrazione: quasi una
drammaturgia saggistica). 

Davis riesce in un modo naturalissimo a dire “qual-
cosa di sinistra”, senza ideologismi e con una passio-
ne morale contagiosa, schierandosi sempre dalla par-
te degli emarginati, dei senza tetto, dei popoli indige-
ni contaminati dai test missilistici, di quelli cacciati via
dai quartieri in via di ristrutturazione, dei poveracci
dei centri urbani a cui si tolgono i servizi essenziali in
nome del bilancio in equilibrio. Poi si mette perso-
nalmente in gioco quando ricostruisce la “preistoria”
del ’68 e rievoca la prima rivolta giovanile a San Die-
go, nel ’60 e ’61, spontanea e impolitica, che ebbe co-
me protagonisti i ragazzi dei ghetti e dei quartieri ope-
rai, tra cui l’autore stesso: tutti affascinati dall’utopia
benestante dei beatnick e dei surfisti, che vivevano le
loro avventure in modo libero e senza obblighi lavo-
rativi. 

Impressionante nel libro la sfilata di apocalissi, ca-
tastrofi, ecocidi, zone radioattive, decomposizioni, di-
sastri ambientali, a volte ritratti con un pizzico di
compiacimento (lo spettacolo della catastrofe ipnotiz-
za…). 

L’unico rilievo che potremmo fare all’autore è di non
aver esplicitato abbastanza dove “sta” lui. Va bene, la
metropoli è inabitabile e forse invoca la propria fine.
Ma Davis in una metropoli abita e lavora, come molti
di noi. Quali ingegnosi adattamenti, quali indispen-
sabili compromessi riesce quotidianamente a inven-
tarsi? La storia delle città è fatta di apocalissi fiam-
meggianti e pazienti ricostruzioni, di crisi e di gestione
della crisi, di tendenze autodistruttive e (temporaneo)
addomesticamento delle pulsioni di morte. E di qui
passiamo alla questione dei possibili rimedi. 

Le conclusioni del libro sono poco edificanti: l’ur-
banizzazione rappresenta secondo l’autore, un «dram-
ma geologico» analogo a quella che è stata l’espansio-
ne dei fondali oceanici. Né bastano le pur esaltanti lot-
te urbane degli anni ’60, in cui quei giovani indocili
combattevano – come qui si puntualizza – il consu-
mismo opulento soltanto perché non manteneva le sue
promesse per tutti. No, se la causa del male è la Di-
smisura della tecnologia e della pianificazione, la hy-
bris umana (che nella tragedia greca veniva punita da-
gli dei) allora abbiamo bisogno di una rinnovata cul-
tura del limite, di un surplus di immaginazione morale
e urbanistica, oltre che di un ruolo più attivo della co-
munità. Per quanto a noi possa sembrare singolare Da-
vis contrappone alla metropoli americanizzata, con la
sua pretesa di «un ambiente totalmente calcolabile e
sicuro» la città di Napoli. Proprio perché si mostra scet-
tica verso un controllo totale della natura (che sempre
troverà crepe e difetti nella costruzione umana…) Na-
poli si offre come «un’improvvisazione imperfetta e car-
nascialesca che si piega ai flussi di un ambiente me-
diterraneo dinamico». Controllare la natura obbe-
dendole, come dicevano i classici.

STEFANIA

MARTANI

N
elle “Indicazioni Nazionali” emana-
te dal ministro Moratti per l’inse-

gnamento della storia, la novità più ecla-
tante è forse la sparizione della storia an-
tica dai programmi della scuola media. Ma
è tutta la storia a dirci addio, che signifi-
ca immiserimento delle nostre coscienze,
se la storia è la scienza della memoria col-
lettiva, e se la coscienza è in primis me-
moria. La memoria si serve del linguag-
gio per operare una sorta di “stoccaggio
dell’esperienza”, con la creazione di gran-
di concettualizzazioni che organizzino la
conoscenza in funzione comunicativa.
Perciò, ricordare è anche un’operazione
linguistica. Ed è sul lessico storiografico
tradizionale, oltre che sui contenuti, che
intervengono le “Indicazioni Nazionali”.
Per cogliere quanto siano ideologiche,
basta osservare cosa rimane di tale lessi-
co e quali termini lo hanno sostituito.

I precedenti programmi, del ’75 e
dell’89 si limitavano a fissare l’arco cro-
nologico da trattare. Ora i contenuti sono
accuratamente elencati e concettualizza-
ti attraverso una serie di perifrasi e sibil-
line circonlocuzioni che mettono in crisi
la scansione precedente, calano un velo
sulle forze reali dello sviluppo storico e sui
rapporti che ogni civiltà, soprattutto quel-
la europea, intrattiene con le altre. E a que-
ste indicazioni i manuali si dovranno
conformare. 

La storia antica verrà studiata solo

Duro attacco alla
cultura
«liberalberlusco-
niana» nel numero
105-106 di Critica
Liberale, con articoli
di Pellizzetti, Mill
Colorni, Orlando,
Bitetto, Marzo.

Rivista Sito

A Roma fino al 16
ottobre (Salon privé
arti visive, via Natale
del Grande, 39) il
nuovo lavoro di Giusy
Lauriola:
Cambialamore, 
una striscia digitale 
di 30 metri.

Mostra

Prince of cool. 
Un cofanetto con tre
dischi Bluenote
ricordano il periodo
californiano di Chet
Baker, lo sfortunato
trombettista
diventato un’icona
del jazz.

Disco

fare arte fino agli ultimi anni ( morì nel 1917), un artista al
fondo impermeabile ai cambiamenti e alle novità
dell’impressionismo francese e della pittura en plein air,  già
negli anni ’80 dell’Ottocento rivoluzionata dal genio di Van
Gogh. (Simona Maggiorelli)

Dalì, Lorca, Buñuel
la «generazione del ’27»
Tre gli eventi che stanno portando di nuovo alla ribalta e  alla
memoria delle cronache, il rapporto di grande amicizia e
affetto che legò il poeta Garcia Lorca al pittore Salvador Dalì.
Il primo è la Mostra allestita nel centenario della nascita di
Dalì, a Palazzo Grassi, a Venezia; il secondo è il libro di
Fernando Marìas, La Luz prodigiosa e il terzo è l’omonimo
film – da poco uscito nelle sale – diretto dal regista Miguel
Hermoso, che vede l’ultima, commovente interpretazione di
Nino Manfredi. Amico di Garcia Lorca e di Luis Buñuel, Dalì
conobbe Picasso, Tristan Tzara, Paul Eluard e Sigmund
Freud. Nella sua passione poliedrica per l’arte non mancò il
cinema: già dopo la Seconda guerra mondiale, si rifugiò negli
Stati Uniti e collaborò con Hitchcock alla realizzazione delle
scene oniriche di Io ti salverò. Ma con Luis Buñuel la
collaborazione fu più stretta e realizzarono due film, Un

chien andalou (1929) e L’età dell’oro (1930), opera iconoclasta
e ribelle, le cui proiezioni vennero proibite subito dopo la
prima. L’amicizia tra Lorca, Dalì e Buñuel, risale all’epoca
della loro giovinezza, quando frequentavano, a Madrid, la
Residencia de Estudiantes, che si poneva il compito di
supportare l’insegnamento universitario, essendo anche
centro di accoglienza delle avanguardie europee. Come
unico lusso, in mezzo a un clima di silenzio e di austerità,
c’era solo un pianoforte che veniva spesso suonato da Lorca,
dopo cena. La poesia diventò il centro della vita collettiva,
soprattutto nella camera di Lorca, che invitava spesso gli
amici a leggere dei versi. Così, nacque l’innamoramento tra
Lorca e Dalì, un’infatuazione che diede filo da torcere al
poeta, visto che qualche anno dopo Dalì si sposò con Gala.
Nella Residencia nacque pure la generazione del ’27
(cosiddetta perché il 1927 era l’anno in cui si celebravano i
trecento anni dalla morte del poeta Luis de Gòngora), che
raccoglieva i poeti rinnovatori, sospesi tra populismo poetico
e stile barocco. Dal 1920 al 1936, quei giovani crearono una
vera e propria generazione letteraria, che venne distrutta da
un sollevamento militare e poi da una guerra fratricida. Il
1936 fu l’anno in cui morì Lorca, ed è l’anno in cui sia lo
scrittore Marìas sia il regista Hermoso ipotizzano invece
l’inizio di una nuova vita per il poeta, il quale – nel libro come
nel film – non muore ma riesce a  scampare alla fucilazione,
pur vivendo in uno stato di amnesia. Un’amnesia che gli fa

dimenticare il suo nome e la sua origine: non gli impedisce,
però, di ricordare l’amore per il bel Dalì e i versi delle sue
indimenticabili poesie. (Dina D’Isa)

Abramovic, moderna Atena
celebra il rituale dell’arte
Si è incisa con una lametta la stella di David sul ventre, per
ore ha lavato col sapone scheletri e ossa insanguinate, ha
percorso a piedi per mesi la Grande Muraglia cinese, ha
vissuto per 12 giorni consecutivi in un museo davanti al
pubblico. Sono solo alcune delle performance estreme che
l’artista serbo-montenegrina Marina Abramovic ha realizzato
in oltre trent’anni. Ora le racconta, insieme alle tappe della
sua vita avventurosa, sul palcoscenico del teatro Palladium di
Roma, nello spettacolo The Biography Remix in anteprima
assoluta per il Romaeuropa Festival. In realtà non è la prima
volta che questa donna quasi sessantenne, ancora tanto
bella e vitale, mette in scena se stessa, la propria arte e la
propria esistenza. Lo aveva fatto alcuni anni fa sempre a
teatro in Biography e al cinema con Balkan Baroque, un film
diretto dal francese Pierre Coulibeuf. Questa volta complice
dell’operazione è il regista e coreografo Michael Laub che,
nella sua ricerca, combina di teatro, danza e musica,

mescolando generi come il musical, la soap opera, il thriller o
il melodramma, sempre accompagnati da un personale ed
inconfondibile realismo. In scena, oltre all’Abramovic, una
folta schiera di suoi allievi – sottoposti a esercizi molto
faticosi – ma anche molti  performer italiani. In una sua
vecchia performance degli anni ’70, davanti alla videocamera,
Abramovic si pettinava violentemente con due spazzole i
lunghi capelli continuando a ripetere: «Art must be beautiful,
artist must be beautiful». Oggi lei stessa riflette: «Io non ho
mai pensato che l’arte deve essere bella. La bellezza non è
sufficiente. L’arte deve disturbare. Deve porre domande.
Deve anticipare il futuro. Deve avere un messaggio
spirituale». E indubbiamente The Biography Remix non è
solo provocazione, ma un percorso iniziatico, un esercizio
dove spirituale e corporeo si fondono armonicamente.
Attraverso un collage di azioni, immagini e un testo che si
snoda per tutto lo spettacolo, Abramovic e Laub riescono a
sedurre il pubblico lasciando che per la sala fluisca energia e
tensione. La differenza rispetto a una normale performance
di body art realizzata in uno spazio museale, è che a teatro
c’è maggiore concentrazione, oltre a una riflessione più
organica della messa in scena. A spiccare è comunque il
corpo maestoso di Marina, in alcune scene completamente
nuda, con due pitoni che le avvolgono le braccia, come una
sorta di Atena, di divinità antica che continua a celebrare
davanti al pubblico l’infinito rituale dell’Arte. (Lara Nicoli)

Che sarà mai “Antica Babilionia”
in una scuola lobotomizzata?

La signora di Warka del 3000 a.C. ritrovata 
a Uruk e custodita del museo di Bagdad.

www.palazzodiaman
ti.it/index.phtml
Apre domani 
a Ferrara (Palazzo
dei Diamanti) fino al
9 gennaio la grande
mostra Il cubismo.
Rivoluzione 
e tradizione.

De Mauro e la “cultura degli italiani”
Dibattito alla presentazione del nuovo saggio

LAURA

DI IORIO

«N
on basta richiamare i cervelli fug-
giti all’estero, non basta manda-

re all’università quei ragazzi che invece
Gianfranco Fini e il povero professor Ber-
tagna vorrebbero mandare al più presto a
bottega... Dobbiamo cambiare registro,
elaborare un programma di crescita intel-
lettuale dell’intera società. E questo deve di-
ventare il fulcro della politica italiana. Uno
“scatto etico”, come ha detto Prodi, che nei
bilanci delle famiglie riduca le voci volut-
tuarie e accresca quelle per libri, buona
musica, teatro».

Così Tullio De Mauro al giornalista
Francesco Erbani che lo intervista per
l’editore Laterza (La cultura degli italia-
ni, pp. 240, euro 10). Lo hanno pre-
sentato a Roma, giovedì scorso, Giu-
liano Amato, Giuseppe De Rita, Marco
Rossi Doria e Giuseppe Laterza. De
Mauro denuncia da tanti punti di vista

lo scarso livello culturale degli italiani:
la storia linguistica del nostro Paese, la
situazione della scuola, l’accademia,
l’editoria, l’informazione, la politica, la
sinossi con l’Europa, l’idea stessa di
cultura e di sapere. Con tutto il suo pre-
zioso bagaglio culturale di linguista e
di ex ministro della Pubblica istruzio-
ne. Centro nevralgico, la scuola e la
sua decadenza. Ineluttabile? «A me pa-
re – denuncia De Mauro – che oggi in
tema di scuola, nella classe dirigente e
nel ceto politico, salvo eccezioni, pre-
valga l’indifferenza…». Quindi la pole-
mica con «la maggioranza che continua
a pensare che l’istruzione sia un lusso»
e con il ministro Moratti, «una perso-
na poco competente in fatto di scuola».
Senza risparmiare bacchettate al cen-
trosinistra: «Se la Sparta governativa ci
fa piangere, l’Atene dell’opposizione
che fa? O accetta e concretizza in un
programma non onirico l’ipotesi di uno
spostamento massiccio di risorse ver-
so l’istruzione oppure meglio farà a

non ripetere più che scuola, università
e ricerca sono una priorità». «Non è la
classe dirigente – interviene De Rita –
ad aver investito poco nella scuola: so-
no coloro che hanno fatto la politica del-
l’istruzione, di destra e di sinistra, ad
averla gestita male». Ma colpa o non
colpa, i dati, sconfortanti – e ci limi-
tiamo ad alcuni –, parlano chiaro: il 5
per cento dei nostri connazionali adul-
ti è analfabeta e un 33 per cento arre-
tra di fronte a frasi e calcoli assoluta-
mente elementari. Allora, che fare? «Si
devono raddrizzare le gambe storte di
questo nostro Paese, investendo nel-
l’asse portante della formazione. Dagli
adulti ai bambini» chiosa Amato. Dun-
que, concretezza. «Eccellente deve es-
sere il sostegno alle buone pratiche –
conclude Rossi Doria –, premiando la
“buona scuola”, non il singolo docen-
te, ma tutto il gruppo che lavora». De
Mauro sorride soddisfatto: lui, alla fi-
ne il famigerato “concorsone” l’avreb-
be declinato così… 

ni”, e quali rapporti si stabiliscano tra
centro e periferia. Termini quali impe-
rialismo e colonialismo sono accurata-
mente evitati sempre in nome del pacifi-
cante “incontro con l’altro”. Così come sta-
linismo e nazionalsocialismo sono accu-
munati sotto la comune dicitura “totali-
tarismo” senza i necessari distinguo. Si
prende atto del fatto che la centralità eu-
ropea non sopravvive alla prima guerra
mondiale e all’età delle masse, ma non si
dà notizia di cosa è accaduto dopo. Nien-
te rivoluzione cinese, indipendenza in-
diana, decolonizzazione. Una storia d’Eu-
ropa dunque. Ma quale storia? La chiave
interpretativa privilegiata è quella cultu-
rale e religiosa, in nome di un’identità co-
mune che si sarebbe prodotta dopo il Mil-
le e di cui eventi quali la Riforma prote-
stante e le guerre di religione, che con-
tribuiscono a ridisegnare il panorama po-
litico europeo, sono solo una crisi. Nem-
meno tratteggiato, sia pur approssimati-
vamente, il contesto economico e sociale.
Dava forse fastidio l’impostazione mate-
rialistica dei manuali, se persino il capi-
talismo subisce un’amputazione. La rivo-
luzione industriale è uno dei capitoli ne-
gletti e senza questa diventa incompren-
sibile la successiva estensione del pro-
cesso di industrializzazione e l’afferma-
zione dell’economia capitalistica in Eu-
ropa e nel mondo.  Anche la nascita e lo
sviluppo del movimento operaio e socia-
lista viene omessa. A meno che a questo
non si riferisca (in maniera piuttosto crip-
tica) l’obiettivo «le ideologie come tenta-
tivi di dar senso al rapporto uomo, società,
storia». Se la rivoluzione di ottobre e i set-
tant’anni di regime sovietico sono rias-
sunti tra i totalitarismi, un intero obietti-
vo è dedicato invece al «crollo del comu-
nismo nei Paesi dell’Est europeo».

Davanti a una storia epurata di capi-
talismo, socialismo e comunismo, colo-
nialismo e imperialismo, ridotta alla so-
la dimensione della storia politica, si è
spinti a pensare. Non si tratta tanto di re-
visione, ma di vero e proprio revisionismo,
ossia lettura precostituita del passato. Il
processo di decisione che ha portato al-
le“Indicazioni” non ha coinvolto le asso-
ciazioni degli storici, né quelle di didatti-
ca disciplinare, né ha lasciato ai professori
la possibilità di discutere i testi prima
della loro emanazione; e di questo tour de
force hanno risentito anche gli editori.

L’elencazione dei contenuti e la loro
definizione a livello concettuale  impor-
ranno così ai produttori di storia scolastica
la selezione delle conoscenze e la loro te-
matizzazione, col rischio di un’invasione
di manuali conformisti e dell’affermazio-
ne di una visione unica della storia sen-
za rapporti con la tradizione della storio-
grafia critica. Si potrebbe temere nelle
scuole una sorta di “storia di Stato”, se non
fossimo convinti di vivere, ancora, in una
democrazia e aperta alla circolazione del
pensiero e delle idee.

nell’ultimo biennio delle elementari, e chi
si iscriverà alle professionali non la in-
contrerà più. Sembra che negli istituti
professionali verrà imposto lo studio di
una storia tematica a seconda del tipo di
indirizzo scelto; la storia così si polveriz-
za in un insieme di storie poco legate e in-
capaci di offrire un quadro d’insieme. Via
Assiri e Babilonesi (cos’è allora l’opera-
zione Antica Babilonia?), via Ebrei ed Egi-
zi, la democrazia ateniese, la repubblica ro-

mana e l’impero. Operare raccordi fra il
presente e il passato sarà impossibile e so-
lo i liceali potranno provarci. Con notevoli
difficoltà per la contestualizzazione dello
studio delle lingue classiche, visto che nel
frattempo avranno dimenticato ciò che
avevano studiato a otto, nove anni.

Nelle medie, i sedici obiettivi di ap-
prendimento, in cui si articola il pro-
gramma, partono da un Medioevo visto co-
me culla di un’identità comune, che affon-
da le sue radici nel pensiero e nella spiri-
tualità cristiana e cattolica, e si fermano a
un Novecento ridotto all’osso. I manuali
precedenti non erano avari di ampie pa-
noramiche sulle altre civiltà, nel momen-
to in cui la storia europea si intrecciava con
quella della“periferia”; per non parlare
della proposta avanzata dalla riforma De
Mauro di impostare l’insegnamento di
una storia mondiale, secondo l’assunto che
ogni soggetto storico non è definito una
volta per sempre ma muta e si trasforma
nell’incontro-scontro con altri soggetti,
attraverso una pluralità di appartenenze.
In una società sempre più globale, la scuo-
la dell’obbligo insegnerà, ora, una storia
saldamente ancorata all’Europa. Una «fa-
vola edulcorata e spiritualeggiante centrata
sull’Europa», in un provincialismo euro-
centrico e localistico. Per citare: al posto
delle “grandi scoperte geografiche” si par-
la di un Europa che si apre a un “sistema
mondiale di relazioni” e che scopre l’esi-
stenza dell’altro. Peccato che l’altro sia il
grande assente della successiva trattazio-
ne. Né si dice come si venga organizzan-
do il nuovo “sistema mondiale di relazio-
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Gianlettismo, dall’elogio
delle virtù alla pratica
DIVERTENTE l’endoscopia del gianlettismo
che Europa propone con un filo di indulgenza
e di ironia e senza dissimulare con qualche
“attenzione” (usiamo qualche sopravvivenza
morotea) per un’applicazione, un garbo e un
riserbo che non sembravano, fino a ieri, go-
vernare gli stili del potere costituito.
Ne profittiamo per aggiungere qualche
considerazione ulteriore che non configge,
ma convalida l’idea di questa inavvertita (e
finora inavvertibile) mutazione, coltivata
sotto braccia e tuttavia reale.
Va riconosciuto in ogni caso che, nella vi-
cenda della liberazione delle due italiane, un
dato di universale concordia è stato offerto
dal riconoscimento bipartisan alla dottrina
e alla prassi del “metodo Letta”, allo stile,
cioè, all’antropologia e alla prassi di un ga-
lateo politico e istituzionale che sembrava-
no essere perduti in questo mondo opaco,
nel quale anche i sentimenti più elementa-
ri e diretti appaiono finti, perfino superflui.
Si sa che su Gianni Letta sono in corso ap-
profondimenti tematici, evocazioni spiriti-
che e, se non ricordo male, finanche inda-
gini psicanalitiche, con riverberi negli obli-
qui tornanti del “legno distorto” dell’uma-
nità. Il filone di ricerca verteva, e credo an-
cora oggi verta, sul dubbio che Letta rap-
presenta la “seconda natura”, il fondo se-
greto di una plausibile doppia personalità
di Berlusconi: piuttosto che una sua protesi,
un guscio tiepido e tenero nel quale trove-
rebbero asilo (e conforto) gli spiriti anima-
li talvolta sconfitti dall’evidenza e dalle og-
gettive insofferenze della realtà.
Cogliendo la provocazione di Europa, la
mia proposta è, visti i risultati, che la ricerca
continui: che dalla celebrazione delle soli-
tarie virtù della prudenza e dell’intelligen-
za rilevate in quest’ultima come in altre pre-
cedenti vicende, si passi ad un loro più evi-
dente e praticato esercizio istituzionale:
non solo nei giorni di festa, ma anche nei
feriali. Senza nulla togliere all’acuminata
coltivazione della polemica, quando l’in-
telligenza appaia in crisi o prossima all’u-
miliazione e alla sconfitta.

ON. VINCENZO VITI, ROMA

La Settimana sociale sarà
la sintesi del dibattito?
L’INVITO, introdotto da Europa, a “mette-
re in rete” opinioni, in vista dell’imminen-
te Settimana sociale dei cattolici italiani, a
Bologna, mi pare tutto apprezzabile. Me-
ritoria, da parte vostra, la pubblicazione del
documento preparatorio (La democrazia:
nuovi scenari, nuovi poteri) che neanche Av-
venire ha fatto conoscere. Mi pare una ela-
borazione completa, inquadrata e governata
da enunciazioni di principio, da quesiti di
avvenire generale. Tanto da autorizzare
una curiosità. Quale il “dunque”, che do-
vrebbe conseguirne, nell’attualità propria
del paese Italia?
Dopo Rimini (Cl), dopo Loreto (Azione cat-
tolica), dopo Aosta (Acli), avvenimenti piut-
tosto “schierati” nell’impostazione, Bologna
dovrebbe significare il momento pene-
trante di sintesi tra alte avvertenze, in
espressione responsabile del laicato catto-
lico. Certamente, la “settimana” non può fi-
gurare come tribuna politica, neanche co-
me diramazione settoriale di dirigenze del
momento, meno che meno ha da auspica-
re qualche etichettatura di comodo. Nean-
che il bolognese-europeo Prodi è stato in-
vitato. Eppure, dovrebbe avere titolo ad es-
sere ricordata per “qualcosa”, un obiettivo,
un messaggio, un “progetto”. Quello che

sconcerta, è che lo stesso ruolo a persona-
lità diretta dei laici, nella Chiesa che è in Ita-
lia, nel documento preparatorio viene sot-
tinteso, non esplicato. 
Eppure, due situazioni principali (all’epo-
ca dei documenti preparatori tuttavia evi-
denti) risultano adesso incalzanti. In fatto
di federalismo, ad esempio, se ne sa abba-
stanza, rispetto ai fatti ultimamente com-
piuti, da superare la pura deplorazione del
potere centralizzato, il puro elogio del cri-
stianissimo principio di sussidiarietà, come
nel documento preparatorio. Occorrerebbe
valutare quanto rispondente, quella vittoria
maggioritaria in Parlamento, rispetto a tra-
duzioni accettabili di valori e di assetti. An-
che altro, più irruentemente, incombe. Si
tratta del referendum, forse inevitabile, in
abrogazione totale o parziale della legge 40
sulla fecondazione assistita. Con la pru-

denza sua, monsignor Betori, segretario
della Cei, ha detto adesso che non intende
pronunciarsi «per la semplice ragione che
il referendum ancora non c’è». Poco o tan-
to che sia condivisibile tale prudenza, si po-
trebbe interpretarla come sommesso “in-
vito” ai laici, capaci di competenza, a in-
trodurre o accompagnare in Parlamento ini-
ziative idonee a modificare punti di difficile
comprensione della legge. Tali da evitare
(impresa non da poco, forse impossibile)
l’ulteriore corso referendario. Il rischio,
tutto possibile, è un referendum a spacca-
tura del Paese, a meno che non lo si voglia
rassegnatamente intendere come sede di
nobile testimonianza minoritaria dei cat-
tolici italiani. 
Sarà importante, quindi, un ruolo anche di
laici illuminati, giocato nella “settimana” sul
dire e il sentire di relatori, tra tavole roton-

de e mozioni settoriali. Se tutto non è già
compaginato, nell’avvio e nelle conclusioni. 

GIORGIO GRIGOLLI, TRENTO

Presidente Casini
non basta dire “pericolo”
È ARRIVATO nuovamente in questi gior-
ni il monito del presidente della Camera Ca-
sini sulla necessità, in sintesi, di «proteg-
gere dai pericoli» le istituzioni repubblica-
ne e democratiche in questo periodo di ri-
forme costituzionali.
Se nella genericità sono ovviamente in pie-
no accordo con Casini, tuttavia mi sono
chiesto: ma se Casini avverte dei pericoli, per-
ché non dice con trasparenza e fermezza da
che cosa e da chi (nomi, cognomi e oggetto
concreto del pericolo)? Se poi la questione

è davvero grave perché non dare il buon
esempio ed assumere una posizione del ti-
po «sotto la mia presidenza non passerà una
riforma rischiosa per le istituzioni: piuttosto
rassegno le dimissioni per aumentare la
possibilità di approfondimento e condivi-
sione». Queste sono le azioni, che a mio mo-
desto parere, fanno grandi gli statisti dando
dignità alle istituzioni ed allo Stato!
Ritengo infatti che questi moniti/avverti-
menti “impersonali” giochino a favore di chi
vive la democrazia e le istituzioni come “fat-
ti e non parole”. Qui la questione è delicata:
è difficile immaginare una democrazia sen-
za parole, ma sui fatti, se proprio non si può
parlare, c’è da sperare che dipendano quan-
tomeno da “sovrani illuminati”...
Aumenta in sostanza la distanza dei citta-
dini dallo Stato e diminuisce la partecipa-
zione alla cosa pubblica. Ad esempio, sia-
mo sicuri che a furia di “lavorarci”, la “giu-
stizia percepita” dagli italiani sia ancora
quella delle Procure e non piuttosto quel-
la del gabibbo?

SILVIO GRANDE, CUNEO

La politica, i giovani
e Flavia Vento
SONO UNO dei partecipanti al dibattito sui
giovani e la politica della Festa della Mar-
gherita. Non credo che a Flavia Vento sia sta-
to chiesto come la pensasse prima di esse-
re invitata alla Festa. Se il tema era “come la
politica parla ai giovani” ed erano stati invi-
tati un giovane giornalista, un giovane poli-
tico, una giovane ambientalista, una giova-
ne imprenditrice ed una giovane attrice for-
se da questa ci si aspettava che testimo-
niasse che la politica non parla ai giovani, o
almeno non parla a lei. E non ci sarebbe sta-
to il caso. 
Ma il caso è nato perché la ragazza, a di-
spetto di tutto, ha detto che sì, trova la po-
litica sui giornali incomprensibile ma che,
udite udite, le interessa. 
Ha detto che c’è stato un evento, l’11 set-
tembre, dopo il quale ha avvertito che do-
veva interessarsi. Ed ha trovato la sua via:
guarda “tiggiuno tiggiddue, tiggiquattro e
tiggicinque”, odia Bush e dice che se rivin-
ce saranno altri quattro anni di tragedie, vuo-
le il ritiro delle truppe dall’Iraq e vorrebbe
che gli animali fossero più tutelati dalla
legge. 
Forse questa (forte?) presa di posizione ha
stupito anche gli organizzatori, che hanno
fatto una scommessa ad invitarla e l’hanno
vinta. Giornalisti maliziosi semina-zizzania
l’hanno targata Margherita e paventano can-
didature prossime. Che si divertano pure,
ma sono caduti in un triste caso di malce-
lato maschilismo mischiato a sprecato sno-
bismo intellettuale. Che paura hanno?
La ragazza ha più carrozzeria che motore,
nessun dubbio, evidentemente non ha tro-
vato finora buoni meccanici. Non faccia-
mola correre, c’è ancora del lavoro da fare,
ma non chiudiamola neppure in garage. 
Circolano, titolati a farlo, personaggi ben
più pericolosi.

BRUNA DINI

Una tantum, una semper?
Ma Prodi ci restituì l’eurotassa

Cara Europa, come sempre, cerco di capire, ma non capisco mai
niente. Ci dicono che la Finanziaria costerà ad ognuno di noi 442
euro. Io non mi trovo con i conti. Infatti, la manovra prevede un
taglio e un aggravio di 70.000 miliardi di vecchie lire. Ma 442
per trenta milioni di contribuenti (calcolando 442 euro pari a cir-
ca 850mila lire), fa una cifra di circa 25.000 miliardi di vecchie li-
re. E gli altri 45.000 miliardi? «Semplice e chiaro», dice il mini-
stro Siniscalco, «verranno dai tagli alla sanità, alla scuola, ai co-
muni, alle regioni ecc., nonché dalle assicurazioni sulle calami-
tà naturali, da bolli auto ecc. ecc.». E, allora, mi chiedo: «Chi pa-
gherà il ticket maggiorato o le medicine che salteranno da una
fascia all’altra? E chi pagherà le gabelle ai comuni, alle regioni?
Oltretutto, nel mio semplicismo, mi chiedo ancora: «Non sarebbe
stato meglio prelevare direttamente dalle nostre tasche mille eu-
ro ciascuno?» Si potrebbe obiettare che si sarebbe trattato di una
una tantum e che i poveri avrebbero pagato quanto i ricchi. Per-
ché, non si sa che le una tantumsi sono trasformate in ogni tem-
po in una semper? Non paghiamo, forse ancora, la tassa per i
terremotati del Belice o per “La spedizione dei Mille”? E chi ha
detto che, con tale manovra, i ricchi pagheranno di più e i po-
veri di meno?
Esempio: se i comuni aumentano l’Ici e se verrà imposta l’assi-
curazione sulla casa, si pensa, forse, che il ricco proprietario non
aumenterà il canone di fitto all’inquilino? Di conseguenza, i ric-
chi scaricheranno sui poveri anche la quota che dovrebbero pa-
gare loro, grazie alla nuova fonte di guadagno. A questo punto,
la manovra mi appare veramente chiara e semplice perché prov-
vederà alla trasfusione della nostra ultima goccia di sangue nel-
le vene dei ricchi. «E poi dicono che uno si butta a sinistra», ce-
liava Totò. Allora, però, c’era “Baffone” che faceva paura, ma ora
quest’“Araba Fenice” della sinistra dov’è? Mi pare che tutto sia
finito a “tarallucci e vino” e in un “Volemose bene!” E il popolo?
“Il popolo è bue”. Si badi bene, lo ha detto Giuseppe Giusti: pi-
gliatevela con lui, io non c’entro.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Caro preside, visto che lei mi
provoca con le memorie di Giusti,
poeta civile del Risorgimento (cre-
do scomparso dalle scuole della re-
pubblica), mi permetta di rilan-
ciare e ricordarle a mia volta il suo
noto scherzo in rime: «Poni che

quattro mi bastonin qui / e lì sieno dugento a dire ohibò / sen-
za scostarsi o moversi di lì / e poi sappimi dir come starò / con
quattro forsennati a far di sì / e dugento citrulli a dir di no».
Come vede, il poeta risponde alla sue domande sull’araba
fenice, su tarallucci e vino, sulla protervia del Potere (ga-
bellieri in primis). Naturalmente, esageriamo sia lei che io
a parlare di buoi, citrulli e forsennati: ma la colpa, come lei
dice, è del poeta. Venendo invece a noi, ai contribuenti, ai
ministri e alla finanziaria, convengo (con l’approvazione del-

Le lettere vanno spedite a «Europa» 

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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2 ottobre
Assisi

CRISTIANO SOCIALI

Fino a domenica il convegno dei Cristiano

sociali sul tema I cristiani e il valore
della politica: senso, contenuti e
soggetti di una buona proposta
politica per l'Italia di domani.
Conclude Fassino. Partecipano, tra gli

altri, Savino Pezzotta, Luigi Bobba, Sergio

Marelli, Vannino Chiti, Enrico Letta, Livia

Turco e Franco Giordano, don Luigi Ciotti. 

Orvieto
RIFORMISTI

Assemblea annuale di Libertàeguale dal

titolo La sfida del partito dei riformisti
organizzata in tre giorni. Verso la

federazione dell’Ulivo. Le regole del

soggetto. Le riforme dei riformisti.

Apertura dei lavori di Anna Bucciarelli.

Relazione introduttiva di Enrico Morando.

Comunicazioni di Stefano Ceccanti,

Nicola Rossi, Tommaso Nannicini,

Franca Chiaromonte, Michele Salvati,

Paolo Benesperi. Conclude Claudio

Petruccioli. Previsti gli interventi di Enrico

Boselli, Piero Fassino e Francesco Rutelli.

Partecipano Gavino Angius, Augusto

Barbera, Marcello Basso, Romano Benini,

Monica Bettoni, Giorgio Bogi, Giancarlo

Bosetti, Massimo Brutti, Vittorio

Campione, Natale D’Amico, Franco

Debenedetti, Ottaviano Del Turco, Renato

Galeazzi, Gustavo Ghidini, Luciano

Guerzoni, Amedeo Lepore, Enrico Letta,

Emanuele Macaluso, Giovanni Matteoli,

Giorgio Napolitano, Massimo Negarville,

Magda Negri, Luigi Olivieri, Maria Grazia

Pagano, Erminio Quartiani, Giuseppe

Rippa, Carlo Rognoni, Sergio Scalpelli,

Tiziano Treu, Lanfranco Turci, Roberto

Villetta.

ORE 15,30 

Roma
UNIVERSITÀ

Il Centro Europeo di Ricerca Nucleare di

Ginevra, celebra in Italia i 50 anni di

attività di ricerca e innovazione

tecnologica con una lunga serie di eventi

e iniziative che si protrarranno fino al 4

dicembre. 

ORE 9.30

Roma
VOLONTARIATO

La Fondazione italiana per il volontariato

ha organizzato un convegno sul rapporto

fra cittadinanza e volontariato dal titolo:

Per un nuovo volontariato quale
modello di cittadinanza? Partecipano,

fra gli altri: Franco Casavola, Giuseppe De

Rita, Sergio Marelli, Carmelo Vigna,

Luciano Violante, Gustavo Zagrebelsky,

Stefano Zamagni.

ORE 9.30 - VIA DEL CORSO 320

Roma
ASTRID E LIBERTÀ E GIUSTIZIA

La società civile si mobilita per difendere

la Costituzione. Al Gran Teatro di viale Tor

di Quinto, associazioni, istituti, onlus e

movimenti si ritroveranno per dire no alla

riforma della Carta voluta e votata dal

centrodestra. Sotto la presidenza di Oscar

Luigi Scalfaro, la mobilitazione, promossa

da Libertà e Giustizia e Astrid, vede

schierate forze politiche, sindacali e

imprenditoriali, costituzionalisti,

economisti e amministratori. Il mondo

ell’associazionismo risponde all’appello,

in vista di un referendum popolare. Un

fronte del no che va dai girotondi all’Anpi,

dai movimenti per la giustizia agli istituti

per la Resistenza, dalle associazioni

ambientaliste ai comitati Dossetti.

ORE 11

Firenze
CONGRESSO DS

Un’iniziativa di dibattito dei firmatari

dell’appello perché i Ds assumano un

nome del socialismo europeo e lo

valorizzino nel simbolo. Valdo Spini e

Giorgio Benvenuto presentano il

manifesto presso la S.M.S. Rifredi.

Relatore Bruno Trentin. Interverrà Daria

Dolfini. Introdurrà Michele Morrocchi.

ORE 17 - VIA VITTORIO EMANUELE II, 303

4 ottobre
Roma

FORMAZIONE POLITICA

Presso l'Auditorium degli Archi

presentazione del primo anno del

laboratorio di formazione politica

organizzato dal Laboratorio per la Polis.

ORE 18 - LARGO S. LUCIA FILIPPINI 2

La
Margherita

2 ottobre
Roma

CONTRO LA DEVOLUTION

Per due giorni la Margherita lancerà una

campagna di informazione contro la

legge sulla devoluzione. I romani

verranno invitati a firmare per la

costituzione del comitato promotore Giù
le mani da Roma Sei punti per adesioni:

Cinecittà; piazza Bologna; Coin a piazzale

Appio; I Granai; Ikea; via Fori Imperiali.

Milano
ASSEMBLEA DEGLI AMMINISTRATORI

Convegno La Margherita per il
Governo delle nostre comunità.
Assemblea degli amministratori della
Margherita Lombarda. Gli

amministratori dalle 14,30 parlano di

Enti locali e politica del buon governo.

Introduce: Battista Bonfanti. Presiede:

Patrizia Toia. Intervengono Giuseppe

Fioroni, Alberto Mattioli, Gianfranco

Mezzani, Vincenzo Ortolina, Ezio Casati,

Rosaria Rotondi, Mario Barbaro, Luigi

Ponti, Marco Re, Vittorio Arrigoni, Paolo

Danuvola.

ORE 9.30 - CORSO MATTEOTTI 14 

Poggio Moiano (Ri)
INNOVAZIONE

Appuntamento dell'Osservatorio

nazionale dell'Ict per "Le Giornate

dell'innovazione del Lazio" sul tema

Innovazione Tecnologica e Ambiente.
Partecipano  Hermanin, Lanzillotta,

Melilli, Pasetto, Zocchi.

ORE 18

3 ottobre
Galatone

FESTA

Si inizia con Un anno di attività
amministrativa. Partecipano Luigi

Vaglio, Carmine Caputo. Alle 17 Come la
politica parla ai giovani salentini. Alle

19 La devolution e gli enti locali con,

Giovanni Pellegrino, Franco Danieli. 

ORE 10 - PIAZZA S.S. CROCIFISSO

la collega Raffaella Cascioli, responsabile dell’economia) che
lei coglie sostanzialmente nel segno. Tranne in una cosa,
che le farà gran piacere veder richiamata. Non sempre le
una tantum si trasformano in una semper (benché io, di-
ventato contribuente nella seconda metà del Novecento, mi
trovai a pagare l’“addizionale pro-Calabria” istituita credo nel
1904). Ma non diventò una semper la tassa per l’Europa, im-
posta dal governo Prodi: tassa progressiva, se non sbaglio,
di cui fu promessa la restituzione al 60 per cento, e ci fu re-
stituita. E tutti noi galantuomaini non evasori la pagammo,
e fummo contenti di pagarla perché era finalizzata a un ob-
biettivo alto, l’ingresso in Europa, di cui saremo sempre gra-
ti a Prodi, a Ciampi, a Visco, a Dini e a tutti i ministri di quel
governo e alla maggioranza che lo sostenne.

Ciò ricordato, lei dice cosa giusta quando rileva che i
governanti attuali prima ci danno qualcosa poi ce ne tol-
gono di più: sicché meglio sarebbe per noi se ci chiedes-
sero un assegno di mille euro a testa e via a correre. Tan-
to, si tratterebbe sempre di imposizione controprogressi-
va, dove pagherebbero di più i poveri, sui quali, inoltre, i
ricchi si rifarebbero dell’Ici maggiorata o dell’assicurazio-
ne sulla casa. Poi pagherebbero anche la perdita dello Sta-
to sociale. Proprio ieri il sindacato pensionati della Cgil ha
annunciato che, a differenza del 2002-2003, nel 2004 i ta-
gli locali al Welfare riducono non solo la «spesa sociale al-
largata» (sport, cultura, spettacolo, tempo libero), ma i ser-
vizi sociali in senso stretto, specie per gli anziani, con pre-
stazioni ridotte e tariffe più alte. Esempi: al Comune di Ro-
ma la spesa passa da 960 a 894 milioni di euro ( - 6,87 per
cento), a Napoli da 655 a 595 ( - 9,20), a Milano da 456 a
412 ( - 9,78). E ci fermiamo.

Su questo sfondo emerge la pochade del taglio delle tas-
se, a cui Berlusconi s’aggrappa ma Siniscalco s’oppone,
perché non saprebbe come riempire il buco. Per ora han-
no fatto una finanziaria senza tagli delle tasse, ma han-
no promesso un provvedimento aggiuntivo per la rifor-
ma fiscale. «In buona sostanza – si dispera il socialforzi-
sta Brunetta – per tagliare le tasse dovremo fare una nuo-
va finanziaria e ricominciare il giro delle consultazioni con
le parti sociali. Senza contare che dovremo fare una ma-
novra correttiva nel prossimo anno, se non verranno ag-
giustate alcune voci». E quindi altre torchiature sui ser-
vizi, altri aumenti di tariffe. Come lei dice, caro preside,
con una mano ci danno, con l’altra ci tolgono. Anzi, mi
consenta: con una voce ci promettono (meno tasse), con
due mani ci tolgono soldi e diritti. Non ha dunque ragione
Rutelli quando riassume: «Abbiamo più tasse perché ai
Comuni si tagliano le risorse, il nostro giudizio sulla fi-
nanziaria è negativo, è lo stesso giudizio di inquilini e pro-
prietari, commercianti e artigiani, imprese che vogliono
investire al Sud e si son viste tagliare i finanziamenti»?
Dispiace solo che quest’agonia del centrodestra faccia tut-
t’uno col declino del paese.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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Le riprese del ventunesimo film di 007, la
cui uscita era originariamente prevista per il
novembre del 2005, sono state sospese. Da
mesi la Mgm non riesce a trovare l’interprete
che prenderà il posto di Pierce Brosnam né il
regista che dovrebbe dirigere il film.

athens-olympics-2004.newkerala.com

Agente 007 in stallo

Nell’ambito della più vasta operazione
australiana contro la pedofilia, un pastore e
insegnante di Sydney è stato arrestato per
aver installato una videocamera dietro uno
specchio degli spogliatoi femminili della
scuola in cui lavorava.

www.theaustralian.news.com.au

Pastore e specchio, a due facce

Dopo un vertice riunito ad Abuja, il leader
dei ribelli della regione del delta del Niger ha
accordato una tregua al governo nigeriano. Il
ministro dell’informazione Chukwuemeka
Chikelu, comunque, sottolinea che gli scontri
con i ribelli non sono sfociati in una rivolta.

allafrica.com

Cessate il fuoco in Nigeria

Il Central Bureau of Investigation di New
Delhi ha compiuto una serie di arresti
nell’ambito di una campagna contro la
corruzione dei funzionari pubblici indiani.
Secondo The Pioneer le persone indagate
sarebbero già circa 230.

news.xinhuanet.com

L’India contro la corruzione

«Èdifficile ricordare un al-
tro momento in cui la

nostra voce è stata così deter-
minante». Con queste parole
entusiastiche il quotidiano rus-
so Izvestjia commenta la deci-
sione del Cremlino di ratificare
il Protocollo di Kyoto per la sal-
vaguardia dell’ambiente. Il te-
desco Die Tageszeitung non
nasconde il suo ottimismo per il
futuro: «Dopo un periodo così
difficile, alla fine è arrivata qual-
che buona notizia. Anche se le
misure stabilite dal trattato non
bastano a fermare il cambia-
mento climatico, almeno ora c’è
un terreno comune su cui lavo-
rare. Qualsiasi siano le ragioni
che hanno spinto Vladimir Pu-
tin a firmare l’accordo, non so-
no poi così rilevanti». In Spagna
El Mundo critica la posizione
degli Stati Uniti, che si rifiutano
di aderire al Protocollo: «L’at-
teggiamento di Washington è
diventato insostenibile. In futu-
ro né l’Unione europea né gli al-
tri paesi saranno disposti a fare
uno sforzo non corrisposto. Ec-
co un’altra questione su cui John
Kerry dovrebbe interrogare
George W. Bush». Secondo il
catalano La Razón con l’adesio-
ne di Mosca sarà finalmente

possibile fare qualcosa per argi-
nare il problema del riscalda-
mento globale: «La ratifica del-
la Russia, tra i maggiori pro-
duttori di gas serra, è la prima
grande opportunità per comin-
ciare a rendere esecutivo il trat-
tato. Ora all’appello manca solo
l’altro gigante industriale: l’A-
merica». Sei anni dopo la firma
del trattato e l’impegno di alcu-
ni paesi per ridurre le emissio-
ni di gas serra, Kyoto è una
realtà: «Senza l’assenso del
Cremlino – scrive La Vanguar-
dia – il trattato sarebbe rimasto
un pezzo di carta. L’adesione di
Mosca, responsabile del 17,4 per
cento dell’emissione totale di
anidride carbonica, era un re-
quisito decisivo all’entrata in vi-
gore del Protocollo». Meno otti-
mista il tono del britannico In-
dependent, che scrive: «La de-
cisione della Russia è la benve-
nuta. Un eventuale collasso del-
l’accordo avrebbe danneggiato
la fiducia nelle capacità della co-
munità internazionale di trova-
re una risposta multilaterale al
cambiamento climatico. Tuttavia
anche con l’adesione degli Stati
Uniti, il Protocollo non servi-
rebbe a risolvere il problema.
Kyoto è solo l’inizio».

Fin dai primi commenti immediatamente successi-
vi al faccia a faccia tra George W. Bush e John Kerry,

gli editorialisti statunitensi hanno decretato “la vittoria”
dello sfidante. I giornalisti inoltre sembrano d’accordo
su un altro aspetto del dibattito: il livello della discus-
sione è stato soddisfacente e i due candidati hanno avu-
to modo di di esporre i loro programmi e provocarsi a
vicenda. «Prima dell’altra sera – scrive il New York Ti-
mes – temevamo che la lunga lista di regole imposte
dai due schieramenti avrebbe creato uno scambio po-
co spontaneo di frasi fatte. Ma questa campagna aveva
un disperato bisogno di un reale confronto di idee e di
sostanza. Quindi anche un format controllato dagli ad-
detti dei partiti alle comunicazioni è sembrato una ven-
tata d’aria fresca». Opinione che il quotidiano rafforza
nell’analisi di Todd Pudrum: «Alla fine è stato un vero
dibattito: acuto, spontaneo e chiarificante. Proprio quel-
lo di cui il paese aveva bisogno». Sul successo dello sfi-
dante Pudrum scrive: «Kerry ha raggiunto il suo obiet-
tivo principale della serata: porsi come un leader plau-

sibile». «Per sei mesi – scrive il Boston Globe – Bush
è stato visto come il candidato più abile nel mandare
un messaggio chiaro, mentre Kerry era quello che of-
friva una visione confusa del suo programma. La sera
del dibattito questa situazione si è ribaltata». Convin-
to del successo dello sfidante anche il Seattle Post-In-
telligencer: «Alla vigilia del faccia a faccia avevamo det-
to che gli obiettivi dei due candidati erano molto chia-
ri: il presidente doveva spiegare agli americani i moti-
vi di una politica estera che ha portato il paese in guer-
ra e ci ha allontanato dai nostri alleati. Lo sfidante do-
veva convincere gli americani di essere più adatto a gui-
dare gli Stati Uniti. Bush ha fallito, Kerry ce l’ha fatta».

Ma tra tanto entusiasmo non mancano commen-
ti più cauti. «Kerry ha vinto, ma gli americani potreb-
bero ancora decidere che Bush è più adatto a guidare
il paese». Secondo il Los Angeles Times, nonostante
il suo successo nel faccia a faccia, Kerry non è ancora
in grado di offrire una reale alternativa su come pro-
seguire nella gestione della crisi irachena. «In base a

un nostro sondaggio, anche se la maggior parte degli
americani ritiene che la guerra sia stata un errore, Bu-
sh è comunque visto come il leader più adatto a risol-
vere la situazione». Secondo l’analisi di Dan Blatz pub-
blicata dal Washington Post, «raramente, in un fac-
cia a faccia, le differenze tra i due candidati – e tra i lo-
ro programmi – sono emerse con tale chiarezza». Nel-
l’editoriale il quotidiano della capitale mostra di non ave-
re fretta di decretare un vincitore della serata: «Entrambi
i candidati hanno parlato con decisione e, a volte, con
passione. Alla fine sono riusciti a dipingere degli acu-
ti ritratti di se stessi e del proprio sfidante: Bush ha mes-
so in mostra la sua risolutezza, che Kerry ha descritto
come pericolosa tendenza a staccarsi dalla realtà. A sua
volta lo sfidante ha espresso la sua determinazione a
riallacciare le alleanze internazionali, che il presiden-
te ha fatto passare per debolezza. Comqune entrambi
sono stati abbastanza credibili da spingere i telespettatori
a sintonizzarsi di nuovo quando ci sarà il prossimo di-
battito».

Dopo il sì di Mosca
speranze per Kyoto

EUROPA

In un confronto carico di obiettivi
Bush ha fallito, Kerry ce l’ha fatta

Spigole e cernie sono così apprezza-
te dai pescatori della domenica che

potrebbero scomparire dalle acque sta-
tunitensi. L’avvertimento viene da un
gruppo di ricercatori che ha indagato sul-
la reale diffusione della pesca praticata
senza scopo di lucro e sul suo impatto
ambientale. «Considerato che la pesca
amatoriale è cresciuta del 20 per cento
negli ultimi vent’anni», sottolinea su
Science la biologa Felicia Coleman del-
l’università della Florida, «abbiamo de-
ciso di costruire una banca dati sulla sua
diffusione nelle acque statunitensi a li-
vello nazionale e regionale». Dalle infor-
mazioni raccolte è emerso che la prati-
ca amatoriale rappresenta il 23 per cen-

to della pesca nazionale, rag-
giungendo i picchi più alti
nell’Atlantico del sud e nel
Golfo del Messico. «Tutti i ti-
pi di pesca hanno un impat-
to demografico ed ecologico
sulla crescita della popolazio-
ne marina, che altera la strut-
tura, la funzione e la produt-
tività dell’intero ecosistema»,
conclude la Coleman. «Se vogliamo sal-
vaguardare i nostri mari dobbiamo re-
golamentare severamente anche la pe-
sca amatoriale e non solo quella com-
merciale».

Una naturalista parigina, insieme a
un team di medici della Costa d’Avorio

e della Guinea, ha vinto la pri-
ma sfida contro la febbre
emorragica di Lassa. La sfida
era stata lanciata dall’Ue nel
2002 per combattere questa
malattia, presente soprattutto
in Africa occidentale, che a
ogni ondata epidemica può
infettare fino a 300mila per-
sone uccidendone più di cin-

quemila. Christiane Denys, del Museo
di storia naturale di Parigi, ha contribuito
alla lotta contro la febbre di Lassa sma-
scherando con certezza l’animale re-
sponsabile della trasmissione del virus.
«Sapevamo che doveva essere un to-
po», spiega sul mensile francese Scien-

ce & Vie, anche perché la prima epide-
mia conosciuta si era diffusa in Nigeria,
tra una popolazione che si nutriva di
questi animali. Così Denys si è trasferi-
ta nelle foreste della Guinea alla ricerca
del portatore incriminato. Tutti i so-
spetti erano concentrati su un partico-
lare genere di topo, la cui femmina ha
un numero di mammelle variabile e
può avere una decina di piccoli addirit-
tura ogni tre settimane. L’analisi dei cro-
mosomi ha fornito la conferma defini-
tiva: il topolino colpevole appartiene al-
la specie Mastomys natalensis. Ora le
campagne di eradicazione dei roditori
per combattere la malattia potranno es-
sere più mirate.

Anche la pesca amatoriale va regolamentata

Google si autocensura Verso il paradiso europeo

SCIENZA

«Non la prenda sul personale, questo vale per tutti gli stranieri!».
CHAPPATTE, LE TEMPS, SVIZZERA

L A  V I G N E T T A  

D O C U M E N T I

Passaporti biometrici
non ancora pronti
La Commissione europea non
riuscirà a fare in modo che
entro ottobre del 2005 tutti i
suoi cittadini abbiano un pas-
saporto con i dati biometrici,
così come richiesto dagli Usa.
L’Unione europea spera di po-
ter produrre i primi passaporti
biometrici entro la fine del
prossimo anno. L’entrata in
vigore di questi passaporti era
stata già posticipata di un an-
no su richiesta dell’Ue.

L E G G I

Niente parolacce
in pubblico
La polizia della regione russa
di Belgorod infligge una multa
a chiunque usa un linguaggio
volgare in pubblico. La notizia
è confermata dalla portavoce
dell’amministrazione locale
Veronika Smernova. Le perso-
ne sorprese a pronunciare
espressioni giudicate volgari
sono condannate a pagare
multe intorno ai 500 rubli (14
euro). Il nuovo regolamento è
entrato in vigore a giugno.

D I R I T T I

Charlotte al centro del
dibattito sull'eutanasia
L’Alta corte di Londra sta di-
scutendo il caso di Charlotte,
11 mesi, nata prematura di tre
mesi con gravi problemi re-
spiratori e cardiaci. Secondo i
dottori non ha senso conti-
nuare ad accanirsi visto che la
vita della piccola non è altro
che “un dolore continuo”. I
genitori non vogliono “stacca-
re la spina” delle macchine
che tengono in vita la figlia.

C R O N A C A

Ruba pietra preistorica
e la mette in giardino
Per errore un uomo ha “ruba-
to” in un bosco un megalite
da due tonnellate e mezzo al-
to quasi due metri. Il ladro
improvvisato non sapeva che
l’oggetto dei suoi desideri fos-
se una pietra preistorica risa-
lente all’età neolitica, che ve-
niva tenuta sotto controllo
dalle autorità locali. “Volevo
solo abbellire il mio giardino”,
ha spiegato l’uomo con un
certo imbarazzo, subito dopo
essersi autodenunciato.

La decisione della Russia di ratificare il Protocollo di Kyoto fa

discutere la stampa europea. El Mundo critica la posizione de-

gli Stati Uniti. In Germania Die Tageszeitung parla di un otti-

mo inizio, mentre l’Independent esprime giudizi più cauti.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il Wall Street Journal si occupa di
quello che definisce «il dilemma ci-

nese di Google». «La decisione dei re-
sponsabili del motore di ricerca di omet-
tere dall’edizione cinese di Google News
le fonti che non piacciono a Pechino non
vuol dire che l’azienda statunitense si è
adeguata alla censura comunista. Infatti,
anche se il motore di ricerca fornisse agli
utenti i link delle fonti non autorizzate
dal governo, il firewall nazionale detto
“grande muraglia digitale cinese” fa-
rebbe sì che gli internauti si trovino di
fronte a una pagina bianca. “E non c’è
nulla che Google possa fare al riguardo”,
spiega mestamente un portavoce del-
l’azienda. È probabile che la compagnia
abbia imparato la lezione da ciò che è ac-
caduto ai siti web cinesi che in passato
hanno tentato di forzare la mano. Sono
stati chiusi, e questo è quanto potrebbe
accadere anche a Google News se cer-
casse di compiere un gesto politico. Ma
anche se comprendiamo il dilemma
che ha dovuto affrontare l’azienda, dob-
biamo sottolineare che un conto è essere
vittima della censura cinese, un conto
è contribuire al suo funzionamento. Il
caso Google pone un pericoloso prece-
dente per tutti i siti di notizie stranieri

che vogliono operare in Cina. Inoltre,
anche se questa scelta è dettata dalle leg-
gi di mercato, proprio queste un giorno
potrebbero finire per punire Google: se
la sua immagine di fornitore di libera
informazione fosse danneggiata, molti
utenti attirati da questo aspetto del mo-
tore di ricerca potrebbero decidere di
smettere di usarlo».

«Il piano italo-tedesco per creare dei
centri di accoglienza in Libia per

gli africani che cercano in tutti i modi
di raggiungere il “paradiso” dell’Unione
europea, è fatto con tutte le buone in-
tenzioni», scrive su Le Figaro Renaud
Girard. «I ministri dell’interno italiano
e tedesco hanno detto che in questo
modo cercheranno di mettere fine ai

naufragi delle imbarcazioni di fortuna
cariche di clandestini che attraversano
il Mediterraneo. Ma si tratta di un prov-
vedimento a metà, che ha poche pro-
babilità di risolvere una drammatica
emergenza umanitaria. L’Africa è alla de-
riva. La popolazione è in continuo au-
mento, mentre la ricchezza, compresa
la produzione agricola, non fa che di-
minuire. In un continente devastato dai
conflitti etnici, delle epidemie e dalla cor-
ruzione della classe politica, i giovani so-
gnano solo “il grande viaggio” verso l’E-
den europeo. Quindi diciamo le cose co-
me stanno: la stragrande maggioranza
dei candidati all’asilo politico in Europa
sono immigrati economici. Nei paesi eu-
ropei, dove il tasso di disoccupazione è
già alto e i deficit pubblici al limite, non
c’è spazio per accoglierli. La prima co-
sa da fare quindi è riformare completa-
mente il diritto all’asilo politico, in mo-
do che l’Europa cessi di essere per gli
africani uno specchietto per le allodole
e che le decisioni sullo stato degli im-
migrati possano essere prese in fretta.
La seconda strategia per controllare l’im-
migrazione è la cooperazione allo svi-
luppo dei paesi africani, da portare avan-
ti anche con l’aiuto degli Stati Uniti».


